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PASSONI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta pomeridiana di ieri .

(E' approvato) .

Commemorazione di Giorgio Morandi .

BIGNARDI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BIGNARDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, è morto ieri a Bologna Giorgio Mo-
randi . )J morto nella sua casa di via Fon-
dazza, una vecchia strada bolognese che nel
colore dei muri e dei portici che la compon-
gono ricorda i colori delle più caratteristiche
tele morandiane, quei colori umili e smorzat i
tanto a lui cari .

Ritengo giusto e doveroso che la Camera
ricordi la scomparsa di Giorgio Morandi, che
è stato uno dei più grandi artisti del nostro
tempo. Egli fu anche uomo esemplare pe r
l'impegno con cui si dedicava alla sua arte e
per la modestia che gli fu veramente caratte-
ristica .

Vorrei qui ricordare un solo episodio di
Morandi uomo . Poche ore dopo la liberazion e
di Bologna, nel 1945, due giovani pittori ame-
ricani giunti a Bologna con le truppe alleat e
si recarono nell'abitazione di Morandi, per
chiedergli come stesse e di cosa avesse biso-
gno. Ricordo che ,Morandi, raccontandomi
questo episodio, allargava le braccia e diceva
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con modestia : « Sono venuti a dirmi che i n
America mi considerano un maestro, un capo -
scuola, e che molti giovani artisti nordame-
ricani guardano a me » . E sorrideva di que-
sto; e gli pareva quasi impossibile che l'uman o
messaggio che aveva trasfuso nelle piccol e
tele dipinte nella sua modesta casa bolognes e
avesse varcato gli oceani con l'eloquenza di
un linguaggio che parlava agli uomini di tutt o
il mondo.

Così la tristezza della sua scomparsa ci è
oggi mitigata dal ricordo che lascia come
uomo e dal messaggio che emana dalle sue
opere d'arte, che accompagnano e consolan o
i nostri giorni, nella schietta umanità che i l
maestro ha saputo consegnare ai colori, all e
linee, ai volumi delle sue tele .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pub-
blici . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pub-
blici . Il Governo esprime il suo profondo cor-
doglio per la scomparsa del pittore Morandi ,
che è stato un grande artista e ha rappresen-
tato per un lunghissimo periodo una luce e
un esempio per molti giovani artisti, non sol o
italiani ma, come è stato ricordato dianzi, di
tutto il mondo . Il Governo farà pervenire l e
sue condoglianze alla famiglia dello scom-
parso .

PRESIDENTE. Desidero esprimere la par-
tecipazione della Presidenza – e mia perso-
nale, poiché Giorgio Morandi mi onorava d i
amicizia – al cordoglio per la morte di quest o
grande artista, di rilievo e di fama interna-
zionale . Conoscevo intimamente Giorgio Mo-

randi; e quindi ben so che egli era uomo alie-
no da ogni esibizionismo, che mai fece mer-
cato della sua arte e sempre visse semplice -
mente .

La critica ufficiale, forse appunto per que-
sta modestia dell'artista, ha tardato a ricono-
scerne il valore ; ma oggi tutti sono concord i
nel ritenere Giorgio Morandi uno dei maggiori
pittori contemporanei . A mio avviso, mai vi è
stato artista che più di lui abbia saputo iden-
tificare la propria vita con la propria arte :
pura e semplice l'arte del Morandi, pura e
semplice la sua vita .

Perdo con lui un amico, la cultura mon-
diale perde un sommo artista, il paese u n
grande italiano .

La Presidenza ha già fatto pervenire all a
famiglia le condoglianze, che ora rinnovo a
nome di tutta l 'Assemblea . (Segni di generale
consentimento) .

Seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato per il periodo 1° lu-
glio-31 dicembre 1964 (1450) .

PRESIDENTE . L 'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato per il periodo 1° luglio-3 1
dicembre 1964 .

È iscritto a parlare l'onorevole Baroni . Ne
ha facoltà .

BARONI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, desidero svolger e
alcune considerazioni, in modo sommario ,
sullo stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori pubblici .

Una prima ovvia considerazione, che si
direbbe ormai diventata quasi un luogo co-
mune, è la seguente : questo è un bilancio di
transizione ; lo è nella forma . come bilancio-
ponte semestrale ; lo è ancora di più nella so-
stanza, ponendosi sulla soglia di una nuova
fase della vita politico-amministrativa dello
Stato italiano . In ordine ad esso, pertanto, si
possono ripetere molte delle osservazioni gi à
svolte quasi unanimemente dai vari settor i
della Camera durante le discussioni dei bilan-
ci degli anni scorsi .

Se da questo punto di vista il presente sta-
sto di previsione si presenta come in tono mi-
nore, in veste alquanto dimessa, d'altra part e
si deve rilevare che l'Amministrazione dei la-
vori pubblici ha una posizione di primari a
importanza di fronte ai temi fondamentali e
caratterizzanti della nuova politica intrapresa
da questo Governo e da questa maggioranza .
Nell'ambito della programmazione la politic a
delle infrastrutture, la cui responsabilità in-
combe per la massima parte sul Ministero de i
lavori pubblici, assume ovviamente un'impor-
tanza fondamentale . La nuova legislazione ur-
banistica investe essenzialmente la competen-
za dell'Amministrazione dei lavori pubblici .
L'attuazione dell'ordinamento regionale pon e
per diverse e delicate materie, e in primo luo-
go per la stessa materia urbanistica, il pro-
blema del nuovo assetto delle competenze isti-
tuzionali dell'Amministrazione dei lavori pub-
blici e delle costituende regioni a statuto or-
dinario. Infine, non vi è neppure bisogno d i
sottolineare la posizione di primo piano che
tradizionalmente spetta all'Amministrazion e
dei lavori pubblici nell'ambito della politic a
anticongiunturale .

Forse il più grave problema del Minister o
dei lavori pubblici è proprio questo. Il pas-
saggio da un periodo di transizione, d'altra
parte già rilevato anche dai relatori ai bilanc i
degli ultimi anni – un periodo caratterizzato
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da angustie di ogni genere – alle nuove, più
ampie ma tanto più difficili prospettive ch e
gli si aprono davanti, pone il problema del-
l'adeguamento dell'Amministrazione dei lavo-
ri pubblici, che è uno dei più antichi e gloriosi
settori della pubblica amministrazione, alle
nuove esigenze imposte da una realtà econo-
mico-sociale profondamente trasformata e in
corso di ulteriore, rapida evoluzione .

D'accordo, questo è solo un aspetto di un
problema più generale, che investe tutta la
pubblica amministrazione ; ma forse proprio
per i lavori pubblici questo problema assum e
maggiore rilevanza e gravità .

Se ci soffermiamo poi a considerare rapi-
damente alcuni aspetti dello stato di previ-
sione, possiamo innanzitutto rilevare (come
è stato già tante volte fatto rilevare) che esso
non è rappresentativo in modo integrale del-
l'attività svolta dalla pubblica amministra-
zione in tema di lavori pubblici . Ne restano
completamente fuori gli interventi della Cas-
sa per il mezzogiorno in materia di opere in-
frastrutturali ; ne restano altresì fuori, solo
per ricordare i più rilevanti esempi, le atti-
vità svolte in materia di edilizia abitativa dal-
la Gestione case per lavoratori e dal Comi-
tato di attuazione del piano per la costruzion e
di abitazioni per lavoratori agricoli . In una
posizione particolare si trova l'« Anas », cer-
tamente connessa in modo assai stretto con
l'attività del Ministero ; per altro i dati dell o
stato di previsione dell'« Anas » e quelli del -
lo stato di previsione del Ministero si sovrap-
pongono in parte, per quel tanto per cui il
bilancio dell'« Anas » è alimentato da con-
tributi a carico appunto del bilancio del Mi-
nistero .

Difficile è, quindi, ricostruire un quadro
sufficientemente esatto della spesa global e
dello Stato nel settore dei lavori pubblici ;
settore che sfugge in misura notevole alla
stessa competenza istituzionale del Ministero
che vi è preposto . Senza qui soffermarmi sugl i
inconvenienti che possono derivare ed effetti-
vamente derivano dalla mancanza di una ge-
stione unitaria della politica dei lavori pub-
blici, vorrei esprimere il voto che nella pros-
sima formulazione annuale tlel bilancio unico
dello Stato possa venire messo in evidenza
appunto in modo unitario il complesso della
spesa per questo settore così importante del-
l'attività della pubblica amministrazione .

Un'altra considerazione vorrei fare sull e
cifre dello stato di previsione . Anche questo
rilievo è stato ripetuto tante volte, che orma i
è diventato quasi un luogo comune . Su una
previsione di spese effettive per il semestre

di circa 210 miliardi di lire, circa un terzo
è rappresentato da spese in annualità o seme-
stralità . Queste spese sono indubbiamente un a
delle caratteristiche particolari dell'azion e
del Ministero dei lavori pubblici, specialment e
a favore degli enti locali, territoriali o non .
Con tali stanziamenti, in sostanza, si attua un
intervento indiretto dell 'amministrazione nel -
la politica delle infrastrutture, promuovendo ,
soìlecitando o incentivando l'attività di altri
soggetti, in particolare, appunto, degli enti
locali . Ma tali stanziamenti, dedotti gli incre-
menti di spesa o, come si dice, gli ulterior i
limiti di impegno autorizzati in ogni singolo
esercizio, si riferiscono a interventi del pas-
sato, al pagamento di impegni assunti, per lo
più per un periodo trentacinquennale . Si trat-
ta, insomma, del pagamento di debiti per ope-
re già eseguite, non di stanziamenti per nuo-
ve opere . È questa una forma atipica di in-
debitamento dello Stato .

Non voglio qui ritornare sul problema s e
la collocazione più corretta di tali spese sia
nello stato di previsione della spesa dei lavori
pubblici, o piuttosto in quello del tesoro . De-
sidero solo rilevare che la particolare natura
di tali spese le rende eterogenee, almeno pe r
la massima parte, dedotti cioè i nuovi limit i
d'impegno autorizzati per ogni singolo eser-
cizio (poco più del 7 per cento nel secondo
semestre del 1964) nei confronti delle altr e
previsioni di spesa .

Anche questo è uno degli elementi ch e
rendono difficile una corretta interpretazione
dello stato di previsione dei lavori pubblici e ,
d'altra parte, ne accentuano i caratteri di ri-
gidità, trattandosi di spese consolidate e pe r
loro natura del tutto immodificabili .

Anche sotto un altro aspetto le spese in
annualità e semestralità vengono a compli-
care la fisionomia del bilancio . Esse vengono
comprese tra le spese di investimento, ch e
rappresentano ovviamente la massima part e
della spesa dei lavori pubblici : circa 175 mi-
liardi, su un totale di circa 210 miliardi . Ne i
175 miliardi sono però anche compresi i circ a
70 miliardi delle spese in annualità o seme-
stralità, che si riferiscono invece per la mas-
sima parte non a nuovi investimenti, ma a l
pagamento di debiti per investimenti passati .

Per la parte residua, corrispondente a nuo-
vi limiti di impegno (circa il 7 per cento ,
come abbiamo visto), la spesa in annualità o
semestralità non rappresenta neppure ess a
l'ammontare di nuovi investimenti, avend o
una funzione promotrice e sollecitatrice di in -
vestimenti di gran lunga superiori (in media ,
circa 20-25 volte) . Anche da questo punto di
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vista pertanto le cifre del bilancio, così al -
meno come sono state finora formulate, pos-
sono prestarsi facilmente ad erronee interpre-
tazioni .

Alcune considerazioni (che non posson o
certamente avere il pregio della novità) vorre i
poi dedicare ai problemi del personale . Anche
qui si tratta indubbiamente di aspetti partico-
lari dei problemi del personale della pubblica
amministrazione, che per altro assumono per
l'Amministrazione dei lavori pubblici una ri-
levanza ancora più grande, sia sotto il profilo
della gestione come si è svolta finora, sia, e
ancor più, sotto il profilo della nuova politica
che si deve impostare in tema di programma-
zione, di urbanistica, di rapporti con i costi-
tuendi organismi regionali .

A nulla varrebbero nuove leggi, anche ot-
time e perfette – e sappiamo bene quanto sia-
no rare – se difettasse lo strumento per la loro
attuazione. E lo strumento principe è sempre
stato, resta e resterà il personale . Vi sono pro-
blemi gravissimi di insufficienza degli orga-
nici, di posti vacanti . forse anche di non ot-
timale distribuzione del personale numerica -
mente limitato di cui l'amministrazione può
disporre .

Non c'è molto da dire per quanto riguarda
il personale tecnico : i problemi relativi son o
così evidenti e noti, che non vi è bisogn o
di soffermarsi su di essi . Occorre la decision e
politica di affrontarli e di cominciare a darn e
una soluzione, pena la paralisi dell'ammini-
strazione non solo di fronte alle nuove pro-
spettive, ma anche per la sola continuità della
gestione tradizionale .

Ma il problema del personale non invest e
in modo drammatico soltanto il personale tec-
nico, ed in particolare il personale della car-
riera direttiva. Mancano o difettano gli stru-
menti esecutivi, qualche volta in modo ancora
più drammatico . Tutti abbiamo avuto mod o
di esperimentare, ad esempio, le gravissime
difficoltà in cui versano anche sotto quest o
aspetto gli uffici decentrati a livello regional e
e provinciale . Ad essi va certamente un tri-
buto di ammirazione e di riconoscenza per i l
modo con cui assolvono alle loro funzioni, i n
condizioni quasi impossibili . Ma c'è un li-
mite .

Ad impossibilia nemo tenetur . Non biso-
gna porre questi benemeriti funzionari dell o
Stato nelle condizioni di dover ricorrere ad
espedienti qualche volta francamente poco di-
gnitosi per far andare avanti l'attività isti-
tuzionale d'ufficio . Talora gli uffici periferici
sono paralizzati per l ' impossibilità di svol-
gere anche il semplice lavoro di dattilografia .

E questa paralisi incide gravemente, non sol -
tanto sulle attribuzioni connesse con l'ammi-
nistrazione attiva dello Stato, ma anche e forse
più sulla vastissima attività consultiva ch e
gli stessi uffici periferici svolgono nell ' inte-
resse delle prefetture e degli enti locali, co n
conseguenze che è facile immaginare .

Abbiamo più volte ribadito, e giustamente ,
la necessità del decentramento, nella misura
più ampia. Abbiamo, anche recentemente, ul-
teriormente allargato la sfera di competenz a
per valore degli uffici periferici . Ma se quest i
non vengono messi in grado di funzionare a
tutti i livelli del personale in modo almen o
sufficiente, il decentramento corre il rischio d i
diventare non già un fattore di snellimento
e di accelerazione, ma un ulteriore fattore d i
rallentamento, per non dire talora di blocco
e di paralisi .

Vorrei dedicare ancora qualche considera-
zione all'attività consultiva che gli uffici pe-
riferici svolgono nell'interesse delle prefet-
ture e degli enti locali a norma della legg e
comunale e provinciale . Tale attività si con -
creta in pareri obbligatori e vincolanti su tutt a
una serie di atti deliberativi degli enti locali .
Vorrei rilevare che tale attività, anche con -
tenuta nei limiti delle prescrizioni della legge
comunale e provinciale, è tale da assorbire
in modo notevole le disponibilità di personale
e di tempo degli uffici periferici . Ma qualch e
volta si ha l ' impressione che l'attività consul-
tiva in sede tecnica degli uffici periferici ven-
ga sollecitata dalle prefetture al di là dei li -
miti previsti dalla legge comunale e provin-
ciale, anche per le più piccole cose, per ogni
quisquilia, per provvedimenti puramente ese-
cutivi di atti sui quali il parere è stato gi à
dato a norma di legge . Nulla di male in sé ,
se ci si vuole cautelare al massimo, e ci si
vuol coprire in ogni caso dietro il parere del -
l'organo tecnico, anche oltre la prescrizion e
legislativa; ma non v'è chi non veda come in
tal guisa gli uffici periferici dell'Amministra-
zione dei lavori pubblici vengono sottoposti
ad un ulteriore peso, che contribuisce talor a
in modo decisivo ad incepparne il già difficile
funzionamento .

Vorrei richiamare l'attenzione su un altro
punto che riguarda l'attività svolta dall'Am-
ministrazione dei lavori pubblici, e soprattutt o
dai suoi organi periferici, in collaborazion e
con altre amministrazioni, in materie che po-
tremmo chiarnare promiscue . Gli esempi ti-
pici potrebbero essere quelli dell'edilizia igie-
nico-sanitaria e dell'edilizia scolastica . Qui
vengono fuori i cosiddetti « concerti », i co-
siddetti provvedimenti « interorganici » . Non
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dubito della loro utilità o necessità, ma cert o
si tratta d'un ulteriore fattore di defatigant e
rallentamento dell'attività della pubblica am-
ministrazione .

Forse si può fare qualche cosa di più, an-
che nell'ambito della legislazione attuale, per
accelerare queste complicate procedure . Sa-
rebbe fra l'altro desiderabile che gli uffici s i
attenessero agli adempimenti richiesti tassa-
tivamente dalla legge, senza ricorrere, ad
abundantiam e per maggior prudenza, anch e
ad altri non richiesti dalla legge nel singolo
caso. Un esempio : le norme in materia di
approvazione di progetti di opere igienico-
sanitarie non richiedono, entro un certo limit e
di spesa, la consultazione di organi collegial i
quale il consiglio provinciale di sanità . Ep-
pure avviene spesso – non so se molto spesso ,
ma qualche volta ho avuto l'impressione di
sì – che anche per tali progetti si voglia sen-
tire l 'organo collegiale . Poiché almeno ne l
maggior numero delle province il consiglio
provinciale di sanità si riunisce rarissima -
mente, talora due volte l'anno, progetti an-
che di scarso rilievo, per i quali il parere
non sarebbe richiesto, restano immobilizzat i
senza alcuna ragione, se non quella, forse ,
d'un, eccesso di prudenza da parte di qualche
orgao amministrativo individuale .

Ho fatto un esempio, e mi scuso se forse
sono entrato un po' troppo nei particolari ; ma
mi è sembrato significativo del modo com e
qualche volta si tenda a complicare cose che
sono già di per sé abbastanza complicate ,
rendendo più gravoso il compito dell'Ammini-
strazione dei lavori pubblici . Indubbiamente
le intenzioni sono ottime : maggiore accura-
tezza, maggior sicurezza, maggiore garanzi a
che le cose vadano bene, anche al di là dell a
rigorosa norma di legge ; ma i risultati son o
talora scoraggianti, e consolidano nell'opi-
nione pubblica una impressione d'inefficienza ,
o quanto meno di inadeguatezza della pub-
blica amministrazione .

Vorrei anche fare qualche considerazion e
su taluno dei rami dell'attività del Ministero
dei lavori pubblici : attività quanto mai com-
plessa, per cui l'Amministrazione dei lavori
pubblici può sembrare simile, a chi la con-
sideri nel suo insieme, a certe costruzion i
composite, risultanti dalla sovrapposizione d i
molti strati successivi. Attendiamo che que-
sto edificio vecchio e glorioso, ma spesso non
molto funzionale, si rinnovi profondament e
nel quadro della programmazione e della ri-
forma della pubblica amministrazione, in
modo da corrispondere adeguatamente all e
necessità e ai bisogni di un mondo così di -

verso da quello in cui l'edificio è sorto e s i
è sviluppato .

Non è certo possibile soffermarsi, neppur e
di sfuggita, su tutto il vasto ventaglio dell e
attività dell'Amministrazione dei lavori pub-
blici, dall'urbanistica alle opere idrauliche ,
dalla viabilità ai porti e alle idrovie, dall'edi-
lizia abitativa all'edilizia scolastica, dall'edili-
zia ospedaliera all'edilizia igienico-sanitari a
in generale, e così via di seguito . Vorrei in-
vece soffermarmi brevemente su taluni pro-
blemi relativi alla viabilità .

La legislazione del decennio trascorso è
stata particolarmente impegnata in questo set-
tore . Alla base di tale legislazione vi è il con-
cetto di attuare una radicale redistribuzione
del demanio stradale fra lo Stato, le province
e i comuni, con un deciso spostamento di at-
tribuzioni dalle province allo Stato e dai co-
muni alle province . Alla fine di questa com-
plessa operazione, che trova nella legge n . 126
del 1958 il suo documento fondamentale, i co-
muni dovrebbero essere sostanzialmente al-
leggeriti, mentre il demanio stradale dovrebb e
far capo in grande prevalenza allo Stato e alle
province .

Siamo ormai alla vigilia di una data molt o
importante. In base alla legge n . 1014 del
1960, entro il 30 giugno di quest'anno le strad e
comunali destinate alla provincializzazione
devono passare effettivamente alle province .
Per contro, nessuna scadenza è stata- previ-
sta per il passaggio delle strade provinciali
allo Stato e, per esso, ali'« Anas » . Nei fatti ,
il programma di statizzazione è ancora lon-
tano dal completamento ; quindi si profila per
un periodo di tempo di durata imprevedibile
una sovrapposizione di oneri a carico dell e
province . Se si considera che la situazione fi-
nanziaria delle province si è aggravata in
modo sensibile negli ultimi due anni, un pe-
ricolo come quello illustrato dà adito a preoc-
cupazioni assai gravi, sia perché determinerà
con ogni probabilità un ulteriore peggiora -
mento della situazione finanziaria delle pro -
vince, sia perché queste o talune di queste s i
vedranno costrette a trascurare non solo l a
sistemazione ma anche la stessa ordinari a
manutenzione del loro demanio stradale .

Si aggiunga che la citata legge n . 1014 de l
1960 aveva previsto un contributo chilometric o
annuo a favore delle province di lire 300 mil a
per le strade ex comunali provincializzate . A
parte l'inadeguatezza di tale contributo, è d a
rilevare che, almeno per i primi anni, gl i
insufficienti stanziamenti previsti nel bilancio
dei lavori pubblici non hanno consentito all o
Stato di far fronte in misura integrale ai suoi
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obblighi . Qualche speranza di rimediare sia
pure tardivamente a tale inadempienza era
emersa nel dibattito svoltosi al Senato sull'at-
tuale bilancio ; ma anche tale speranza pur-
troppo è andata delusa .

E qui vien fatto di domandarsi, a proposito
della grave situazione deficitaria degli enti
locali, più grave comparativamente di quella
dello Stato, se lo Stato medesimo non abbi a
una qualche parte di responsabilità in tal e
situazione, e se la situazione deficitaria degl i
enti locali nel loro complesso non venga a d
essere ulteriormente aggravata proprio dai ri-
tardi e talora dalle inadempienze dello Stato .

Il demanio stradale dello Stato, come è
noto, è amministrato attraverso un 'azienda
autonoma, I'« Anas » . L' « Anas » è stata re-
centemente riformata, ma non si può cert o
dire che i suoi problemi, anche per quant o
riguarda il personale, siano meno gravi di
quelli del Ministero. Pur con l'assai parzial e
attuazione delle statizzazioni previste in base
alla legge n. 126, l' « Anas » si è trovata d i
fronte a un ulteriore aggravio di compiti, al
quale non era preparata.

Certo, non si può dire che sempre e i n
ogni caso la statizzazione delle strade ex pro-
vinciali abbia rappresentato un miglioramen-
to. Spesso – e voglio riferirmi solo a un'espe-
rienza diretta, che d 'altronde ciascuno di no i
è costretto a fare quasi quotidianamente – v i
è stato-un peggioramento . L'insufficienza o la
mancanza di fondi costringe talora a rinun-
ziare anche alle più necessarie opere di ma-
nutenzione, o addirittura alla stessa normale
sorveglianza . Strade ex provinciali assunte
formalmente in carico a seguito dell'avvenuta
statizzazione si trovano spesso abbandonat e
a se stesse . Se si considera che talora le am-
ministrazioni provinciali, nell'attesa e nel -
l'ansia di scaricare taluni tronchi sul -
l' « Anas », non avevano dedicato negli ultim i
anni cure particolarmente attente ai tronch i
medesimi, si comprende quanto gravi sian o
le conseguenze dell'inerzia almeno relativ a
alla quale l' « Anas » è costretta dalla insuffi-
cienza dei mezzi e del personale .

Si aggiunga che la provincia con il su o
ufficio tecnico era vicina, mentre 1'« Anas » ,
organizzata perifericamente su base regionale ,
è spesso lontana. Ciò rende particolarmente
gravoso e difficile, di fronte all'espansione
della rete stradale dello Stato già attuata e
nella prospettiva dell'ulteriore espansione pre-
vista dalla legge n . 126, il compito degli uf-
fici periferici dell'« Anas » . Si consideri che
questo compito non si concreta soltanto nelle
attività di manutenzione e di sorveglianza

delle strade, ma si esplica altresì attravers o
tutta una vasta e complessa attività giuridico-
amministrativa cui dà vita l'amministrazio-
ne del demanio stradale (concessioni, licen-
ze, ecc.) . L'accentramento regionale di tale
attività, da una parte appesantisce ulterior-
mente il funzionamento degli organi regio-
nali, dall'altra rallenta in modo preoccupante
lo svolgimento delle pratiche interessanti i
privati cittadini e gli enti locali . Il confronto
può diventare pesante quando si tratti di stra-
de di recente statizzazione .

Situazione non facile, quindi, anche quella
dell' « Anas », alla quale gli uffici cercano d i
far fronte in modo che merita riconoscenza
ed elogio ; ma l'insufficienza dei mezzi no n
può essere corretta oltre certi limiti dallo sfor-
zo e dal sacrificio del personale . Certament e
anche questi sono problemi nati da una ra-
pida evoluzione della situazione economica
e sociale del paese; ed oggi sono fonte di dif-
ficoltà anche gravi, non superabili con espe-
dienti, ma tali da richiamare il nostro senso
di responsabilità, perché la loro soluzione ven-
ga affrontata, senza precipitazione, ma co n
ferma decisione.

Fondamentale, nel quadro della politica
della viabilità, è il problema delle autostrade .
Il posto prioritario riconosciuto nell'ambito
del programma autostradale – pur nella dif-
ficile situazione attuale – ai collegamenti in-
ternazionali e alle autostrade del sud è me-
ritevole di piena approvazione . Il problem a
dei collegamenti internazionali non invest e
per altro soltanto il tema autostradale, ma s i
riallaccia a quello dei trafori e dei valichi
alpini : tema da tenere presente in prospet-
tiva, perché se importanti e significative rea-
lizzazioni sono state conseguite soprattutto
nell'arco alpino occidentale, ancora del tutto
carente è la situazione altrove, specialment e
nella fascia centrale delle Alpi .

Un cenno meritano anche i problemi dell e
acque. È questo il settore della più antica e
gloriosa tradizione dell'Amministrazione de i
lavori pubblici . Forse negli ultimi decenni
l'ampliamento delle funzioni dell'amministra-
zione e il loro estendersi a sempre nuovi cam-
pi di attività hanno tolto a questo ramo la su a
posizione di primato, che non si rifletteva sol -
tanto in una sorta di primogenitura formale ,
ma si concretava anche in una certa priorit à

della spesa. Molti e consistenti sono stati cer-
tamente gli stanziamenti straordinari da l
1952 al 1962, sollecitati e quasi imposti innan-
zitutto dal grande allarme del 1951 ; ma orma i
quegli stanziamenti si avviano all'esauri-
mento . Sarebbe certamente ingiusto sottovalu-
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tarne l'importanza e l'efficacia, ma bisogn a
cominciare a pensare agli anni futuri .

L'onorevole ministro ci ha parlato più volte
di un piano decennale, con una previsione di
spesa di 1 .000-1 .500 miliardi. Anche da pro-
fani intuiamo l'enorme dimensione del pro-
blema, specie sotto il profilo finanziario ; ma
si tratta di un problema fondamentale, asso-
lutamente prioritario . Non vorremmo che l'al-
lontanarsi nel tempo del grande allarme de l
1951 possa affievolire, al di fuori del ristretto
campo degli specialisti, la sensibilità per
l 'estrema gravità del problema .

Vorrei ricordarne soltanto un aspetto, ch e
forse sento in modo più vivo, per così dire
nel sangue, appartenendo io ad una gente le-
gata da secoli alle vicende del maggior fiume
d'Italia : è il problema del Po, sul quale an-
che recentemente taluno fra i più eminenti
tecnici dell'Amministrazione dei lavori pub-
blici ha richiamato l'attenzione, formuland o
una diagnosi certamente per nulla tranquilliz-
zante. In primissimo luogo, il problema ri-
guarda il delta del Po, ma anche, in una
prospettiva forse meno immediata ma no n
meno preoccupante, il basso corso del fiume ,
dalla provincia di Cremona al delta, dove si
avverte sempre più la insostenibilità a lungo
andare di una situazione nella quale la difesa
contro le piene è quasi esclusivamente affidata
ai costanti periodici rialzi arginali . Si deve
aggiungere che la ormai totale arginatura del
Po e dei suoi affluenti, se ha forse risolto ta-
luni problemi a breve termine, ha contribuit o
in modo decisivo a rendere più pericolosa la
situazione nel tratto vallivo, che, purtroppo è
anche quello nel quale si verifica un drastic o
restringimento del letto di piena .

Questo problema della difesa dalle acqu e
è veramente uno dei fondamentali problemi
del nostro paese, nella valle del Po e altrove ,
anche per la difficile struttura geologica dell a
penisola. Ma non dimentichiamo che le acqu e
non sono soltanto fonte di pericolo e di mi-
naccia : esse sono anche una grande ricchezza ,
suscettibile di una molteplicità di utilizza-
zioni, da coordinare tra loro, salvaguardat e
le ragioni della difesa, in modo organico e
razionale .

Vorrei chiudere il mio intervento con un
cenno ad una di queste forme di utilizzazione ,
anche se più ricca di prospettive e di speranz e
che non di tangibili mete già raggiunte . Mi
riferisco alla navigazione interna, di cui assai
spesso si è parlato in questa Assemblea e
nelle Commissioni nel corso della passata le-
gislatura. Per la natura del nostro territori o
questo problema riguarda quasi esclusiva -

mente la valle padana, per l'utilizzazione de l
Po e la costruzione di canali navigabili in
vario modo connessi con il Po . Siamo grat i
all'onorevole ministro dell'attenzione che ha
voluto dedicare anche a questo problema, ne l
quadro degli studi sui compiti dell'Ammini-
strazione dei lavori pubblici di fronte alle pro-
spettive della programmazione .

Mi scuso per la frammentarietà delle con-
siderazioni che ho svolto prendendo spunto
da questo stato di previsione. Ho cercato d i
insistere su taluni aspetti della molteplice at-
tività dell'Amministrazione dei lavori pub-
blici, mettendo in evidenza l'estrema diffi-
coltà in cui l'Amministrazione è costretta a
muoversi, sia pure in particolari settori, e la
gravità dei problemi che le stanno innanzi .
Si tratta di problemi difficili, ma non inso-
lubili . All'onorevole ministro e ai suoi colla-
boratori, ben sapendo quanto il loro compito
sia arduo, ma come dal loro successo dipen-
dano tante realizzazioni nell'interesse del
paese, rivolgiamo i nostri fiduciosi voti au-
gurali . (Applausi) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Cottone. Ne ha facoltà .

COTTONE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, i 1 moda in cui si sta svolgendo quest a
discussione sul bilancio dello Stato giustific a
appieno il voto contrario che noi liberali dem-
mo, qualche mese fa, alla relativa riforma ,
prevedendo appunto gli inconvenienti che or a
si sono verificati . Dobbiamo constatare ogg i
come questo dibattito, che dovrebbe essere i l
più importante di tutta l'attività del Parla-
mento, si stia trascinando non solo in ma-
niera affrettata (cosa che potrebbe essere de -
terminata, se non giustificata, dalla contin-
genza), ma soprattutto in maniera slegata .

Vero è che abbiamo la presenza avvicen-
data dei ministri titolari dei vari dicasteri ;
ma non si riesce proprio a capire la loro fun-
zione . Stanno lì ad ascoltare, un po' come ap-
parecchi riceventi, ma non trasmettono .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Possono interrompere .

COTTONE. Ella crede che un dibattito d i
questa importanza possa risolversi con un mo-
nologo da una parte e qualche breve interru-
zione dall 'altra ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . I deputati di ogni gruppo hanno po-
tuto in Commissione precisare il loro pen-
siero .

COTTONE. Vorrei prendere spunto dalla
interruzione dell ' onorevole De Pascalis per
soffermarmi su una questione veramente d i
fondo .
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Signor Presidente, il significato di quest a
interruzione, forse per uno slancio freudiano ,
dimostra come qui ci avviamo a tradire lo
spirito della democrazia . L'essenza della de-
mocrazia che cosa è ? L'essenza della demo-
crazia è il dialogo, il contrasto delle idee ,
delle opinioni, delle fedi ; dialogo, contrast o
che poi alla fine si estrinsecano nella collabo-
razione. Il contrasto fecondo fra maggioranz a
e minoranza, fra Governo ed opposizione, e i l
dialogo costruttivo fra l'organo legislativo
tutto intiero e l'organo esecutivo hanno al -
l'apice il traguardo della collaborazione, per
il perseguimento di un fine comune .

Ora, l'onorevole De Pascalis – che tra l'al-
tro sottolinea la sua breve interruzione molt o
eloquente con un sorriso, non so se umoristi-
co o scettico – è depositario in questo momen-
to, forse appunto in maniera freudiana, d i
un pensiero che noi riteniamo assai perico-
loso .

Non faccio rilevare l 'assenza dei colleghi ,
che immagino si trovino impegnati nelle Com-
missioni ; assenza che, pertanto, può esser e
giustificata agli occhi di coloro che sono i n
tribuna e dei giornalisti . Ciò che intendo fa r
rilevare è la natura di questo dibattito sul bi-
lancio dello Stato . Abbiamo qui il titolare del
dicastero dei lavori pubblici, cui noi rivolge -
remo le nostre critiche e le nostre esorta-
zioni . Egli le riceverà; ma noi non conoscere-
mo mai il suo pensiero, perché in sede ai re-
plica, secondo quanto si è verificato nell'al-
tro ramo del Parlamento, risponderanno su l
bilancio dello Stato solo i ministri finanziari ,
che replicheranno non certo a ciò che no i
in quest'aula avremo sollevato per quanto ri-
guarda la parte attinente ai singoli ministeri ,
ma alla parte generale. Sicché veramente ci s i
domanda : ma qual è stata la ragione di que-
sta riforma ? quale l'utilità e lo spirito ? qua-
le interesse abbiamo avuto ad applicare que-
sto sistema ?

'Mi sono rivolto questa domanda, signo r
Presidente, e non sono riuscito a trovare alcu-
na ragione valida, se non quella strana e lar-
gamente velleitaria rerum novarum cupidi-
tas, che è la caratteristica di questo Govern o
di centro-sinistra, nato per fare cose nuove ,
senza porsi il problema se siano poi utili o no .

Ora, questa rerum novarum cupiditas ri-
guarda molti punti che sono nel programma .
Per fortuna qualche ministro di questo Go-
verno incomincia già ad avere dei dubbi sul-
l'efficacia delle iniziative previste dal pro-
gramma . . .

DE PASCALIS, Relatore per la maggioran-
za . Quello cui ella allude non era uno scritto

ufficiale . Legga il comunicato della Presiden-
za del Consiglio .

COTTONE. Ella è veramente un sofista !
Il fatto che non fosse uno scritto ufficiale non
può cancellare la realtà dello scritto mede-
simo.

Comunque, noi per parte nostra ci augu-
riamo che questo primo dubbio su alcune par -
ti del programma del Governo, già insort o
nella mente di un ministro, possa sempre pi ù
diffondersi, al fine di risvegliare il buon sen-
so degli altri colleghi, che ancora è in letar-
go ; e ci auguriamo che la sfera di questo dub-
bio si possa allargare, estendere a tante altr e
cose previste nel programma che noi ritenia-
mo inutili e dannose .

Si potrà, poi, dire che noi facciamo que-
sta discussione sulla base di un regolament o
che è ancora provvisorio . Ma io mi domand o
se quando avremo il regolamento aggiornat o
si potranno eliminare questi inconvenienti .
Secondo me rimarranno ; e pertanto sarà ne-
cessario in prosieguo di tempo ritornare s u
questo argomento per vedere se non sia i l
caso di riprendere il vecchio metodo di discus-
sione del bilancio, che non era certament e
perfetto, ma che era, altrettanto certamente ,
meno imperfetto e meno irrazionale di questo .

Desidero fare alcune considerazioni sull a
parte di previsione della spesa relativa al bi-
lancio del Ministero dei lavori pubblici . Si-
gnor ministro, nessuno ormai più nega ch e
nella situazione economica del paese si regi -
strano i primi sintomi di una recessione pro-
duttiva. È chiaro pertanto che in questa real-
tà acquistano grande importanza le attivit à
connesse con i lavori pubblici . Iniziare ogg i
tempestivamente talune opere pubbliche si-
gnificherebbe svolgere, a nostro giudizio, una
utile azione contro la cattiva congiuntura, spe-
cialmente ai fini del mantenimento dell'oc-
cupazione . Sono considerazioni che, ella ri-
corderà, ebbi modo di fare in sede di Com-
missione lavori pubblici .

Noi assistiamo invece a una graduale ridu-
zione degli investimenti in opere pubbliche :
dagli 800 miliardi circa del 1960 e dagli al-
trettanti circa del 1961 si è passati ai 701 mi-
liardi del 1962 e ai 665,4 miliardi del 1963
per lavori eseguiti in opere pubbliche, il ch e
in termini reali significa una riduzione d i
circa il 30 per cento .

Noi liberali ci rendiamo perfettamente con-
to dei limiti posti dal bilancio e della neces-
sità di contenere la spesa pubblica, specie nel -
l'attuale momento di crisi inflazionistica; tut-
tavia non possiamo non sottolineare il fatt o
che, mentre la spesa pubblica aumenta ogni
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anno in proporzione crescente, sempre mino -
re importanza vanno assumendo le spese re-
lative a investimenti produttivi sia in valore
assoluto sia in valore relativo . li da tempo
che si fa un gran parlare di programmazione .
Mi sia consentito, signor Presidente, affer-
mare che gli stessi termini imprecisi con cu i
se ne parla sono la dimostrazione della no- .
tevole confusione di idee in proposito . Ma al
disopra della nebbia dei discorsi da cui è co-
perta questa parola, che è vecchia quant o
l'uomo e che si vuole fare apparire nuova e d
originale, sta la convinzione ostinata dei rap-
presentanti del Governo e di molti autorevol i
membri della maggioranza che la sostengono ,
che la programmazione sarà il toccasana d i
ogni male che affligge la nostra economia . La
programmazione dovrebbe permettere di fron-
teggiare e superare l ' attuale crisi, dovrebb e
sanare gli squilibri geografici e sociali dell a
nostra economia, dovrebbe assicurare l'equi-
librato e duraturo sviluppo economico e so-
ciale del paese .

Ma, mentre ci si cimenta in queste disqui-
sizioni esoteriche per dimostrare i pregi del -
la programmazione, si dimentica che già oggi
esistono degli strumenti programmatici, in
primo luogo il bilancio dello Stato, e così a
priori si rinuncia a quell'azione che sarebbe
subito possibile ed utile contro la triste con -
giuntura, programmando, col bilancio, l'azio-
ne dello Stato, in attesa di programmare tut-
to, domani .

Non si può parlare del bilancio dei lavor i
pubblici senza soffermarsi sui guasti prodott i
dall'azione governativa nel settore dell'edili-
zia. Dal 1950 al 1961, in poco più di un de-
cennio, erano stati costruiti in Italia 17 mi-
lioni e mezzo di vani di abitazione e di quest i
solo 3 milioni 200 mila mediante investiment i
pubblici .

Queste cifre dimostrano come prima cos a
che l'attività edilizia privata ha corrisposto
largamente nel dopoguerra alle necessità del-
la ricostruzione del paese e ha contribuito
in misura notevole all 'occupazione e all'in-
cremento del reddito . Tuttavia, sia pure con
un volume così considerevole di costruzion i
di case già realizzato attraverso investimenti
privati e pubblici, non si può dire che la do -
manda sia stata sufficientemente sodisfatta né
che lo sviluppo urbanistico sia stato realizzat o
in modo ordinato e razionale . Di fatto siamo
ancora lontani dal limite di disponibilità d i
case d'abitazione che si deve raggiungere pe r
allineare il nostro indice d'affollamento a
quello di molti paesi occidentali .

Nei prossimi anni sarà necessario effettua -
re nel settore edilizio altri massicci investi-
menti . La Commissione nazionale per la pro-
grammazione economica ha stimato infatti i n
circa 20 milioni di vani il restante fabbisogn o

nuove abitazioni nel decennio 1964-1973 .
Qualcuno ha calcolato addirittura il fabbiso-
gno in una cifra doppia : circa 40 milioni d i
vani .

Per sodisfare queste necessità sarebbe sta-
to opportuno non soltanto mantenere ma anz i
incrementare io sviluppo dell 'attività edilizia .
Invece questo Governo di centro-sinistra co n
i suoi provvedimenti in materia (e fra quest i
il più grave senza dubbio è quello della nuov a
disciplina urbanistica, anche se non è stat o
ancora presentato in Parlamento) ha impedit o
nuovi investimenti nell'edilizia e ha ridott o
l'attività del settore alla sola prosecuzione de i
programmi già iniziati . Sicché se nel 1964
avremo certamente una riduzione dell'am-
montare complessivo dei vani costruiti, ridu-
zione che potrà essere contenuta nei limiti del
5-6 per cento, ancora più certamente avremo ,
nel prossimo avvenire, una contrazione mas-
siccia . Aggiungo che dobbiamo prevedere d i
vederla insorgere non progressivamente m a
repentinamente, non cioè per scivolamento m a
proprio per caduta .

La percezione concreta dì questo fenome-
no recessivo è data dalla quantità di proget-
tazioni di nuovi vani . Secondo i dati dell'Isti-
tuto centrale di statistica, nei comuni capo-
luogo di provincia e in quelli con popolazio-
ne superiore ai 20 mila abitanti i vani pro -
gettati nel primo trimestre del 1964 sono stati
3t mila 207 contro i 59 mila 962 del primo tri-
mestre del 1963 e i 69 mila 758 del primo tri-
mestre del 1962 . Oggi, cioè, rispetto al 1962
si ha una flessione del 48 per cento . Sicché
nella prospettiva dei prossimi due o tre ann i
avremo una diminuzione di vani realmente co-
struiti del 50 per cento almeno . Già del rest o
oggi siamo al 20 per cento in meno .

La controprova poi della recessione dell'at-
tività edilizia si ha nella disoccupazione che
va accentuandosi ogni giorno di più in tutto il
settore. Secondo alcune fonti sindacali (m i
pare si tratti proprio della Confederazione ge-
nerale italiana del lavoro), la disoccupazion e
avrebbe già colpito il 25-30 per cento delle ca-
tegorie edili . Secondo altre fonti, a Roma vi
sarebbero già dai 13 ai 17 mila disoccupati s u
70 mila addetti ; a Milano 30 mila su 93 mila ;
a Torino 10 mila su 40 mila .

La situazione pertanto è grave sia pe r
quanto riguarda la produzione, e non solo
edilizia, essendo chiara l'incidenza di questa
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in altri settori della produzione collaterali, si a
per quanto riguarda l'occupazione . Lo stes-
so Governo certo ha cognizione del grave fe-
nomeno, ma a nostro giudizio non si rende
conto ancora che la crisi edilizia non deriv a
soltanto dalle difficoltà economiche della con -
giuntura e dalla stretta creditizia . Queste cau-
se senza dubbio influiscono sull'andament o
della produzione edilizia, come del resto in -
fluiscono su tutti gli altri settori della pro-
duzione, ma non possono giustificare da sole
il crollo e la mancanza di prospettive per i l
futuro che si riscontrano proprio nella pro-
gettazione di nuove abitazioni .

Oltre alle cause strettamente economich e
ve ne sono altre davvero determinanti e de-
rivano dall'azione politica del Governo di cen-
tro-sinistra, dar suoi provvedimenti legisla-
tivi in materia di abitazioni (proroga degl i
sfratti e blocco dei fitti) e soprattutto dall a
progettata legge urbanistica .

CIANCA. A Milano vi sono 250 mila allog-
gi vuoti, come abbiamo appreso sfamane dai
giornali .

COTTONE. E questo che cosa significa ?
LA MALFA, Presidente della Commis-

sione . Vuoi dire che si è costruito male .
TODROS. A Milano vi sono tre milioni d i

vani già licenziati .
CIANCA. Dappertutto si legge : « vende -

si »,

	

affittasi » .
COTTONE. Noi non disponiamo, signor

Presidente, onorevoli colleghi, del testo de l
disegno di legge urbanistico dell'onorevol e
Pieraccini . Sappiamo solo che sta subendo gl i
ultimi ritocchi e che dovrà essere approvato
entro questo mese di giugno dal Consigli o
dei ministri . Ma conosciamo il progetto pre-
liminare nei suoi punti principali ; conoscia-
mo del resto anche il programma del Gover-
no, assai esplicito sul punto dell'esproprio d i
tutte le aree fabbricabili ai prezzi del 1958 ,
punto sul quale il partito socialista – il suo
partito, onorevole ministro – si è dichiarato
irremovibile ancora qualche giorno fa attra-
verso una dichiarazione del ministro Giolitti .

Ora, è assurdo pensare che qualcuno vo-
glia e possa impostare programmi di nuov i
investimenti edilizi con simili prospettive an-
nunciate dal Governo. Chi sarà tanto sprov-
veduto da compensare un'area ai prezzi d i
mercato per poi vedersela espropriare ai prez-
zi del 1958 ? D'altra parte gli stessi comun i
non hanno interesse a concedere licenze d i
costruzione e ad approvare nuove convenzio-
ni dal momento che la legge urbanistica pre-
vede da parte loro l'acquisizione di tutte le
aree. In alcuni comuni addirittura – ed è cosa

nota a tutti – è stata ritardata deliberatamen-
te l'applicazione della legge n . 167 sull'acqui-
sizione delle aree per l'edilizia popolare in at-
tesa della legge urbanistica, che dovrebb e
permettere l'esproprio ai prezzi del 1958 .

Vi è poi da far notare che la minaccia del -
l'espropriazione generalizzata ha influito ne-
gativamente sulle stesse fonti di finanziamen-
to, sia perché le aree fabbricabili non possono
più costituire la garanzia per eventuali cre-
diti, sia perché non si riesce a vendere le are e
stesse per ottenere i mezzi finanziari neces-
sari per nuove iniziative edificatorie . Il tutto
con grave pregiudizio del processo di svilup-
po edilizio .

Non si può dire migliore l'andamento del -
l'edilizia sovvenzionata . Si è voluta infatti le-
gare ogni nuova attività in questo campo al -
l'attuazione della legge n . 167, attuazione ch e
non è possibile finché i comuni non avrann o
i mezzi non solo per espropriare, ma anch e
per urbanizzare le aree espropriate . L'anco-
raggio delle nuove iniziative di edilizia econo-
mica e popolare all 'attuazione della legge 167
appare tanto più assurdo se si considera ch e
la « Gescal », per esempio, non riesce ad uti-
lizzare un notevole suo patrimonio di aree e
che, pur ammettendo l'immediata disponibi-
lità dei mezzi per finanziare la legge n . 167 ,
comunque occorreranno pur sempre due ann i
per attrezzare e urbanizzare le aree .

A proposito della « Gescal signor mini-
stro, si dice che essa abbia depositato cento
miliardi di lire e li tenga lì inutilizzati . Ved o
che ella fa un gesto di diniego : mi limito a
prenderne atto . Però la voce è insistente .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubbli-
ci . Si sta facendo un'opera di sblocco conti-
nuo, di giorno in giorno .

COTTONE. La nuova legge urbanistica ,
ancor prima di essere emanata, ha pratica -
mente paralizzato il settore edilizio, e il prez-
zo che il paese è chiamato a sopportare per
questa riforma di struttura qualificante, com e
voi dite – a me pare che le vere riforme l e
stiate facendo per quanto riguarda il vocabo-
lario della lingua italiana, perché continua-
mente inventate strani vocaboli – è assai alto
già oggi, cioè prima ancora della realizzazio-
ne della legge . Vi è da domandarsi perché l a
si voglia ad ogni costo attuare dal momento
che il suo carattere eversivo rischia di corn-
promettere per lungo tempo lo sviluppo urba-
nistico del paese .

Si vuole giustificare il progetto con la ne-
cessità, come del resto ha dichiarato l'onore-
vole ministro, di assicurare un più razional e
e umano sviluppo degli aggregati urbani, e
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di abbassare il prezzo delle aree eliminand o
l'alta incidenza del loro costo .

Ora, non vi è il minimo dubbio che pe r
quanto riguarda lo sviluppo urbanistico la si-
tuazione presenta difetti e incongruenze gra-
vi, anzi, gravissimi. Tra i più evidenti e rile-
vanti sono l'irrazionale sviluppo dei grand i
centri urbani e gli oneri che le amministra-
zioni locali hanno dovuto affrontare per segui -
re con i necessari e indispensabili servizi la
espansione tumultuosa degli aggregati urba-
ni. Ma sarebbe secondo me troppo semplici-
stico voler addossare la responsabilità di tal i
difetti alla speculazione del mercato delle are e
o alla vigente legge edilizia . Certo, la legge
urbanistica del 1942 non è un capolavoro . Sen-
za entrare nel merito del particolare clima
politico che la ispirò e del particolare difficil e
momento che attraversava il paese quando
essa apparve, sarebbe tuttavia ingiusto nega-
re che essa introduceva nella nostra legisla-
zione urbanistica, sul piano strettamente tec-
nico, alcuni principi ed istituti nuovi . Bast i
ricordare il controllo che doveva essere attua-
to in tutta l'attività, edilizia, i vari piani ch e
dovevano assicurare l'ordinato sviluppo su
tutto il territorio nazionale, i vari strument i
messi a disposizione dell'autorità comunal e
per attuare tale pianificazione urbanistica ,
ecc . ; però questa legge, si può affermare, h a
avuto scarsa applicazione, tanto è vero ch e
ancora oggi manca il regolamento di esecu-
zione. Si potrà anche spiegare la mancata ef-
ficacia della disciplina urbanistica con gl i
eventi bellici prima, e con le imprescindibil i
necessità della ricostruzione poi, fatti quest i
che hanno rinviato ed impedito l'adozione de -
gli strumenti per l'applicazione della disci-
plina urbanistica; ma taluni strumenti ade -
guati vi erano nella legge .

Vero è che oggi, con la nuova realtà eco-
nomica e sociale del paese, alcune norme d i
quella legge non sono più rispondenti alle esi-
genze nuove, ma vero è anche che se fosser o
stati adottati tempestivamente alcuni stru-
menti validi, si sarebbe potuto evitare molt i
dei difetti che si lamentano oggi nella espan-
sione urbanistica .

In particolare non si può non constatar e
che le amministrazioni locali non hanno sa-
puto o potuto utilizzare proprio quegli stru-
menti che avrebbero permesso un più ordi-
nato e meno dispendioso sviluppo urbano . Mi
riferisco soprattutto ai piani particolareggiat i
che sono poi i piani d'esecuzione del piano re-
golatore generale e alla facoltà di esproprio
riconosciuta ai comuni dalla stessa legge de l
1942 .

Tutto questo dimostra che per dare un o
sviluppo più razionale ai centri urbani no n
basta una legislazione urbanistica (come ab-
biamo visto, vi era anche nel passato), non
bastano neppure le norme più perfette, se po i
non vi è la possibilità o la capacità o la vo-
lontà di attuarle. E proprio le vostre norm e
urbanistiche, signori del 'Governo di centro -
sinistra, astrattamente migliori nella vostra in-
tenzione, sbattono contro il muro della realt à
delle cose che le renderà di difficile o impos-
sibile applicazione .

Per quanto poi riguarda la speculazion e
sulle aree edificabili . essa è piuttosto una con-
seguenza che una causa del disordinato svi-
luppo degli aggregati urbani . Vero è che i l
prezzo delle aree è aumentato considerevol-
mente in questi ultimi anni, ma ciò è dovut o
appunto al disordine in cui e con cui si son o
sviluppati i centri urbani . La mancanza di una
rapida urbanizzazione delle aree più periferi-
che e la mancanza dei servizi di comunicazio-
ne in pratica hanno ristretto il mercato dell e
aree rispetto alla domanda, sicché si è elevat o
fatalmente il prezzo e quindi la rendita . Il fe-
nomeno, pertanto, dell'elevato prezzo dell e
aree non è una cosa autonoma, ma deriva in
gran parte, se non esclusivamente, dalla ca-
renza dell'azione pubblica nello sviluppo de-
gli aggregati urbani . La vostra nuova disci-
plina urbanistica, a nostro giudizio, signori
del Governo, si fonda su un equivoco . Voi
scambiate gli effetti per le cause . Avete con-
siderato l'alto prezzo delle aree come la cau-
sa principale del disordine urbanistico e ave-
te pensato di eliminare l'uno e l'altro, dispo-
nendo l 'esproprio generale delle aree e affi-
dando agli enti locali il monopolio delle are e
fabbricabili . Avete dimenticato che il caro
prezzo delle aree deriva, in definitiva, pro-
prio dalla incapacità delle amministrazion i
locali dì adottare e far funzionare quegl i
strumenti, cioè i piani particolareggiati, gl i
espropri, l'urbanizzazione delle aree perife-
riche, le comunicazioni, che consentono di al-
largare il mercato delle aree e quindi l'offer-
ta e che riducono la cosiddetta rendita di po-
sizione .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Credo che convenga con me nel rico-
noscere che nel corso di tutti questi anni da l
Governo i comuni non sono stati in alcun
modo aiutati in questa azione .

COTTONE. I comuni avevano già nell e
loro mani, ossia nella legge, gli strumenti pe r
intervenire e non sono intervenuti o per in -
capacità o per impossibilità o per mancanz a
di volontà .
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DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza. 0 perché il quadro politico era di u n
certo tipo piuttosto che di un altro .

CIANCA . Nella giunta comunale di Torino
vi sono i liberali-con Storoni. Vada a veder e
che cosa sta succedendo .

COTTONE. Al prossimo viaggio che farò
al nord, andrò a Torino a vedere quello ch e
succede là .

Poiché però è già la seconda volta che vie -
ne citato qui il nome d'un mio carissimo ami-
co, l'onorevole Storoni, e da quanto riesc o
a capire viene pronunciato come bersaglio d i
chi sa quali censure (Interruzione del depu-
tato Cianca), vorrei ricordare al cortese in-
terruttore, nonché agli altri colleghi della Ca-
mera, che l'amico Storoni - certamente, li-
berale - fu il primo in Italia a sollevare l a
questione dei superprofitti sulle aree edifica-
bili . Non solo, ma, da buon liberale, non s i
limitò soltanto a segnalare il male, ma pro-
pose anche il rimedio, che se fosse stato su-
bito applicato, sarebbe stato allora estrema -
mente efficace, mentre lo si volle prima ac-
cantonare, poi deformare, poi distorcere e ,
alla fine, riprendere quando ormai era dive-
nuto uno strumento che aveva perduto gran
parte della sua efficacia .

Vorrei far rilevare al mio interruttore che
non è corretto da parte sua mettere in bocc a
al mio amico Storoni parole che questi non
ha mai pensato, né pronunziato . (Interruzione
del deputato Cianca) .

Io mi domando, signor Presidente, quan-
to avrebbe trovato da imparare il famoso Eu-
tidemo, del quale ci parla Platone descri-
vendolo come il campione dell'arte eristica ,
dai nostri colleghi comunisti che in quest a
arte sono veramente insuperabili .

Da un lato voi rischiate di comprometter e
tutta la futura attività edilizia . dall'altro non
eliminate il caro prezzo delle aree . Per abbas-
sare in modo reale e non fittizio il prezzo del -
le aree non v'è che un mezzo : aumentare l'of-
ferta e rendere meno forte il divario tra i
vantaggi offerti da un'area centrale e quell i
offerti da un'area periferica . Al di fuori di
ciò, vi sono parole vuote. (Commenti) . A
meno che voi non pensiate di sostituire l a
struttura dell'economia di mercato, che an-
cora a parole dichiarate di difendere e di po-
tenziare, con una struttura di economia so-
cialista e collettivista .

Con i vostri progetti voi mascherate, m a
non eliminate i difetti . A meno che voi non
vogliate giungere ad una vera e propria strut-
tura collettivistica, nel qual caso la cosa è di -
versa . Se avete questo traguardo, avete ben

ragione di fare tutte le cose che noi riteniam o
inutili e dannose . Con i vostri progetti vo i
non eliminate i difetti ; la rendita di posizione ,
in particolare, dal vostro progetto di regim e
pubblicistico non verrebbe ridotta né tant o
meno eliminata. Essa verrebbe solo trasfe-
rita dal proprietario del terreno a favore del -

le amministrazioni locali, oppure a favore de i
costruttori o a favore degli acquirenti delle
case . Ma tutto ciò non significherebbe aver e
assicurato un ordinato e sodisfacente svilup-
po ai centri urbani, ma semplicemente ave r
trasferito gli utili derivanti da un disarmoni-
co sviluppo .

Quale azione dovrebbe svolgere il Govern o
nell'ambito del Ministero dei lavori pubblici ?
Anzitutto, signor ministro, prendere cono-
scenza delle cause di fondo che hanno mess o
in crisi il settore edilizio e cercare di elimi-
narle . La nuova legge urbanistica va rive-
duta in base a criteri tecnici ed economici ,
mettendo da parte ogni considerazione di op-
portunismo politico e soprattutto evitando d i
cedere all'influenza di ideologie che sono i n
contrasto con il nostro sistema democratico .
Si potrà allora seriamente assicurare l'ordi-
nato sviluppo urbano senza provvediment i
eversivi ed eliminare i superprofitti senz a
sovvertire la economia di mercato .

Ma per far ciò è necessario che i comun i
usino i mezzi tecnici a loro disposizione, di-
spongano degli indispensabili mezzi finan-
ziari e acquistino la volontà politica di usare
gli uni e gli altri nell'interesse della collet-
tività .

Purtroppo, però, la recessione e la conse-
guente disoccupazione nel settore edilizio non
sono solo una prospettiva futura, ma sono -
ahinoi - una tragica realtà . E allora ritornia-
mo a quell'azione che, secondo noi, potrebbe
svolgere con utilità il Ministero dei lavori pub-
blici per fronteggiare oggi la triste congiun-
tura attraverso l'esecuzione di opere pubbli-
che. D'altra parte le necessità del nostro paes e
sono tali che alcune opere pubbliche sono es-
senziali, anche prescindendo dalla congiun-
tura . Noi liberali, del resto, prima ancora che
insorgesse la crisi, avevamo indicato la ne-
cessità di dedicare le maggiori risorse dispo-
nibili a quei settori che ancor oggi presentan o
le lacune maggiori : scuole, ospedali, porti .

PIERACC1NI, Ministro dei lavori pubbli-
ci . E voi ci avete lasciato in condizioni disa-
strose dopo vent'anni . Noi siamo al Govern o
da sei mesi : i porti italiani sono in condizio-
ni disastrose, le scuole e gli ospedali man-
cano .
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COTTONE. Onorevole ministro, quel che
non ho capito è il « voi » . A chi è rivolto i l

voi » ?

GOEHRING. rivolto alla democrazia cri-
stiana .

COTTONE . Onorevole ministro, ella ha
detto : voi ci avete lasciato in condizioni disa-
strose, ecc . Qui i casi sono due, per esse r
chiari : ella rivolge « il voi » a noi liberali, o
lo rivolge a tutti i componenti dei govern i
passati .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pub-
blici . Lo rivolgo ad un indirizzo politico con-
tro cui ho il diritto di parlare perché l 'ho
combattuto; indirizzo che ella (come liberale )
ha difeso, che il partito liberale difende e
ripropone, e che noi abbiamo sperimentato
a lungo . Questa serie di problemi che ella pon e
sono l'eredità - lo ammetta ! - di problem i
non risolti da lungo tempo .

COTTONE. Onorevole ministro, ella ha di-
chiarato che i guasti che voi state cercand o
di riparare hanno origine da governi del pas-
sato, che non hanno considerato attentament e
questi problemi, che li hanno impostati mal e
e risolti peggio. Così mi è parso di capire il
suo pensiero . Ora, a parte il fatto che di quei
governi facevano parte i suoi compagni d i
cordata nell'attuale Governo non solo com e
partito politico ma, largamente, come persone
fisiche (e quindi la censura è rivolta abbon-
dantemente anche a loro), per quanto concer-
ne noi le faccio anzitutto osservare, per esem-
pio, che non mi ricordo vi sia mai stato u n
liberale al Ministero della marina mercanti -
le . Ella potrà dire che, condividendo la re-
sponsabilità collegiale in un governo, le re-
sponsabilità sarebbero anche nostre . Ma fer-
miamoci un poco ad osservare la « situazio-
ne disastrosa » che i governi del passato v i
avrebbero lasciato in eredità, situazione di-
sastrosa che voi sareste stati chiamati a ripa-
rare .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubbli-
ci . Non si tratta di una questione di person e
fisiche delle passate maggioranze, bensì di in-
dirizzo politico . Ella rimprovera all'attual e
indirizzo del Governo di centro-sinistra l a
mancanza di un impegno sufficiente per prov-
vedere alle infrastrutture .

COTTONE. Non parlo di mancanza di im-
pegno : di questo ne avete anche troppo. Voi
siete campioni in questa rerum novarum cu-
piditas, che noi consideriamo pericolosa .

TROMBETTA, Relatore di minoranza . Bi-
sogna riparare i guasti provocati dal centro -
sinistra in due anni !

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubbli-
ci . Onorevole Cottone, ella ha detto che man-
cano lé infrastrutture ; il suo collega aggiung e
che bisogna riparare i guasti provocati dal
centro-sinistra .

Io affermo che il problema delle infrastrut-
ture lo abbiamo ereditato dal passato, quando
questo problema fu trascurato. Non si im-
provvisa una politica di investimenti nei por -
ti, nelle scuole, nell'edilizia ospedaliera . Oc-
corre procedere alla revisione dell'imposta-
zione programmatica e preparare i vari pia-
ni, ciò che richiede lunghi anni . È questo ch e
è mancato nel passato . Deploro che nel pas-
sato parallelamente allo sviluppo economi-
co non si sia sviluppata la rete delle infra-
strutture. Lo squilibrio che ne è derivato non
è affatto il frutto di due anni di centro-sinistra ,
come dice il suo collega, ma il frutto di un o
squilibrio fondamentale che ha radici lontane .

COTTONE . Nessuno di noi si sogna di
dichiarare che nel passato tutto andasse per-
fettamente . Non dimostreremmo serietà n é
buongusto facendo simili affermazioni . La
vita in genere, la vita politica in particolar e
è un'avventura senza fine : il che significa
che ogni giorno noi conquistiamo un traguar-
do, pronti poi per il salto successivo ; ma non
possiamo avere mai la certezza di aver fatt o
perfettamente una qualsiasi cosa .

CURTI IVANO. I traguardi si conquista-
no a volte alla rovescia !

COTTONE. Onorevole .furti, noi siamo fra
coloro che non ritengono che il progresso si
realizzi tornando indietro, ma dobbiamo am-
monire a stare bene attenti a non considerar e
superate cose che non lo sono e che, se ripor -
tate in onore, apparirebbero un'altra volt a
originali e anche buone. Certamente le nostre
signore oggi non sognano nemmeno di ador-
narsi con le crinoline che si usavano un se -
colo e mezzo fa, ma, se ad un certo momento
le riviste di moda le riportassero in onore ,
tutte si sentirebbero costrette a rimettere l e
crinoline; né credo che in questo caso s i
possa parlare di regresso . La vita è fatta così :
si va avanti adoperando tutti gli strumenti
che di volta in volta gli uomini politici riten-
gono utili per l'interesse della collettività ,
tenendo sempre orientato l'ago della bussola ,
almeno per quanto riguarda noi liberali, ad
una stella che ci sia di guida, quella della li-
bertà. Se durante la navigazione, l 'ago di que-
sta bussola rimanendo sempre orientato all a
stella, si è costretti a zigzagare da una par -
te o dall'altra, non dobbiamo formalizzarci
perché l'importante è che la navigazione pro-
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ceda. Nessuno di noi vuole tornare indietro ,
anche perché indietro non si può tornare .

Riprendendo la cortese polemica con l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici, vorrei far-
gli osservare che nessuno di noi ha il cattiv o
gusto di affermare che i governi che hanno
preceduto quelli di centro-sinistra abbian o
realizzato tutto perfettamente . Sarebbe scioc-
co sostenere una simile tesi anche perché l a
politica, ripeto, è un'avventura senza fine, e
non si può mai dire di aver raggiunto un tra -
guardo definitivo, ottenuto il quale la vita po-
litica risulterebbe per così dire cristallizzat a
e mummificata. Il mondo cambia, la vit a
scorre !

Non si può tuttavia affermare, come ell a
ha fatto, onorevole ministro, che i govern i
centristi hanno lasciato in eredità all ' attuale
una struttura piena di disordine che il centro-
sinistra è ora chiamato a sanare . I governi cu i
ella rivolge le sue censure e che hanno ser-
vito il paese negli anni passati, sono partiti
dall'anno zero, hanno dovuto ricostruire tut-
to, dopo una guerra che aveva tutto distrutto .
E ella veramente disposto a credere che i n
pochi anni qualsiasi buona volontà di gover-
nanti possa realizzare il miracolo di risolver e
tutti i problemi ?

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubbli-
ci . Ed ella, onorevole Cottone, è disposto a
credere che in pochi mesi si possa fare tutto
quello che non è stato fatto in passato ?

COTTONE. Riconosco che i miei argoment i
sono validi anche per lei, onorevole ministro .
Ella dovrà però convenire con me, essend o
uomo non fazioso ma obiettivo, che i governi
del passato realizzarono molte cose buone pu r
essendo chiamati ad operare in un momento
estremamente difficile . Quei governi, attuan-
do un indirizzo di politica economica che, di-
ciamolo francamente, era in larga misura li-
berale, riuscirono a far compiere all'Italia
quello che gli economisti americani chiaman o
il « decollo » . Non credo alle parole altiso-
nanti, al « miracolo economico » (i miracol i
li fanno i santi in Paradiso), ma certo è che
fino al 1961 la situazione del nostro paese no n
si può onestamente dire che fosse cattiva . Vi
era certamente disordine in talune strutture ,
talune cose dovevano essere modificate, ripa-
rate, alcune rifatte, ma questo non autorizz a
alcuno e tanto meno lei, onorevole ministro ,
che ha tanta capacità di giudizio, ad affer-
mare che l'eredità che avete ricevuto era d a
riceversi con beneficio di inventario .

Onorevole ministro, fino al 1961 quei go-
verni erano riusciti, intanto, a mettere d a
parte, anno per anno, tanti di quei milioni

di dollari che costituivano la nostra riserv a
di valuta per le necessità della bilancia de i
pagamenti, al punto che alla fine del 196 1
quelle riserve ammontavano a circa 3 .300 mi-
lioni di dollari . Siete arrivati voi del centro-
sinistra : non voglio dire che siete dei cattivi
amministratori, che dilapidate, che siete de -
gli improvvisatori (sarebbe stupido se dicessi
simili cose), ma non posso non constatar e
quello che è accaduto in questi due anni . Eb-
bene, quei 3 .300 milioni di dollari accantonati
per esigenze che potevano insorgere da un
momento all'altro nella vita di qualsiasi paese
civile, in due anni ve li siete « mangiati » .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . In quale modo ce li saremmo « man-
giati » ?

COTTONE. Quando ad un certo momento ,
con la vostra politica avete cominciato a ro-
vesciare tutto : mi riferisco alla rerum no-
varurn cupiditas di cui parlavo prima .

TODROS. È già la terza volta che ella cit a
una frase così dotta !

COTTONE. Il vostro maestro Lenin affer-
mava che la migliore forma di eloquenza è
la ripetizione . Naturalmente, siccome era poco
originale, plagiava Napoleone .

L 'onorevole De Pascaiis mi chiede in qual e
modo vi siete « mangiati » questi dollari . È
la vostra politica che porta a queste conse-
guenze .

Mi permetta, onorevole ministro, una ama-
bilissima censura nello spirito della più cor-
diale amicizia . A mio giudizio voi socialist i
(mi permetto di escludere fra tutti propri o
lei di cui conosco profondamente lo spirito
democratico) . . .

NICOSIA, Relatore di minoranza . Così ella
lo sta compromettendo .

COTTONE. E già abbondantemente com-
promesso all'interno del suo stesso partito ,
perché è considerato appartenere all ' estrema
destra .

Dicevo che voi socialisti siete in gran par -
te anche oggi massimalisti . Commettete u n
errore, a mio giudizio, quando, partendo d a
questo vostro fideismo massimalistico dichia-
rate categoricamente e sempre che la verit à
sta dalla vostra parte . Noi democratici libe-
rali affermiamo che ci sforziamo di metterc i
dalla parte della verità . Il nostro è uno sforz o
umile, tenace, costante ma razionale di an-
dare alla ricerca della verità . La vostra, ono-
revole ministro, è solo una presunzione : pre-
sumete che la verità stia al vostro lato ; qual -
che volta questa vostra presunzione accom-
pagnate con un tantino di goffa arroganza ; in
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qualcuno addirittura vi è anche una forma d i
rozza intolleranza .

Questa dunque la differenza : noi non pre-
sumiamo di avere in grembo la verità, per cu i
l'andiamo a cercare ; voi presumete di averla
dalla vostra parte, a sinistra . Mi sono chie-
sto spesso quale differenza vi sia tra il mi o
amico La Malfa e il Padre Eterno . Se non
fosse che il Padre Eterno ha già stabilito d i
mettere a destra i buoni e a sinistra i cattivi ,
cosa che l'onorevole La Malfa non condivide ,
francamente non vedrei altra differenza . Vi
è questa forma di arroganza per cui presu-
mete di pascere tutti del grano della scienza .
Occorre invece il colloquio, il contrasto, la
fede di opinioni cui prima mi riferivo.

CAMANGI, Sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste . Sembra quasi ch e
ella non abbia mai sentito parlare l'onorevole
Malagodi .

COTTONE. Conosco molto bene l'onore-
vole Malagodi del quale, fra l 'altro, sono un
diretto collaboratore all'interno del partito .
La prego di credere che l'onorevole Malagodi
non ha mai fatto sfoggio di arroganza . La
sua umiltà, che le è sfuggita, deriva propri o
da una profonda cultura, dall'acutezza e pe-
netrazione di giudizio, nonché da una viva-
cità di intelletto, che ritengo rare. Mi per-
metto di dirlo proprio in sua assenza, perch é
sono sicuro che gli dispiacerebbe sentire que-
ste parole. Anzi, spero che non le legga.
L'onorevole Malagodi, caro onorevole Caman-
gi, ha il solo torto d'avere assai spesso ra-
gione .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pub-
blici . La sto ascoltandg con grande attenzio-
ne, ma in tutta umiltà, come ella desidera, le
ripeto che non ho inteso la sua risposta all e
mie osservazioni, che non erano dettate da
presunzione e tanto meno dall'arroganza d i
chi crede di avere sempre ragione . Ella rim-
provera al Governo di centro-sinistra di non
affrontare adeguatamente il problema dell e
infrastrutture . Io ho osservato che l'attuale
Governo ha ereditato da quelli passati una si-
tuazione assai grave . Ella sa quali sono gl i
strumenti, le strutture, le leggi che regolan o
il Ministero dei lavori pubblici . Funziona an-
cora perfino la legge fondamentale de] 1865 . . .

COTTONE. Ne abbiamo parlato ampia -
mente in Commissione .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Ma questa è l'eredità che ci è stata trasmessa ,
ed ella non può contestare questo dato di fatto .
Con siffatta eredità e in un momento con-
giunturale come quello che attraversiamo, di-
venta ancora più difficile muoversi con rapi-

dità, impacciati come siamo da strument i
vecchi e inadeguati .

COTTONE. Mi era parso di averle gi à
risposto . Non mi perrnettevo di contestare
l'impegno del Governo per la soluzione d i
questi problemi . A nostro giudizio, voi com-
mettete l ' errore nel momento in cui proponete
le vostre soluzioni . Sono soluzioni che, ad un
certo momento, al di là di ogni nostro giudi-
zio, sempre opinabile, si giudicano da se
stesse per la realtà che producono .

La nazionalizzazione dell ' energia elettrica
non l'abbiamo proposta noi, l'avete propost a
e sollecitata voi (ed è strano che riusciate ad
ottenere molto di più quando siete fuori de l
Governo che quando fate parte del Governo) .

Ora, veramente, in perfetta buona fede ,
onorevole ministro, è disposto a riconoscer e
che quella sia stata un'azione legislativ a
buona ?

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Sì, ma desidera che riprendiamo il discorso
su questo argomento ?

COTTONE. Vorrei riprendere l'ultima par-
te del mio discorso, laddove dicevo della ne-
cessità di agire almeno contro la triste con -
giuntura con provvedimenti riguardanti l e
opere pubbliche .

Noi dicevamo prima che sarebbe stato ne-
cessario destinare le maggiori risorse dispo-
nibili del paese a quei settori che più ne ave-
vano bisogno. Oggi, non si tratta più di ri-
sorse disponibili, ma di fare drastiche eco-
nomie in tutti quei capitoli di bilancio dove
è possibile, per colmare lacune assai gravi ,
per svolgere un'efficace azione anticongiun-
turale e soprattutto per riassorbire la mano-
dopera disoccupata del settore edilizio . Lo svi-
luppo delle opere pubbliche, a parte il ne-
cessario reperimento dei mezzi finanziari, non
dovrebbe essere difficile dal momento che nu-
merosi progetti di lavori si sa che giaccion o
presso il Ministero in attesa di essere perfe-
zionati . Nella rigida scala di priorità che ten-
ga conto soprattutto della produttività dell e
opere da eseguire, vorrei augurarmi che i n
quest'aula si sia tutti d'accordo sull 'opportu-
nità di porre ai primi posti l'edilizia scola-
stica, gli ospedali e le attrezzature portuali .

Signor Presidente, a tutti ormai sono not e
le esigenze da sodisfare nel campo dell'edi-
lizia scolastica e il gravissimo ritardo co l
quale vi si sta provvedendo . Secondo stime
ufficiali, per un adeguato sviluppo dell'istru-
zione non universitaria nel nostro paese occor-
rerebbe costruire da qui al 1973 per le scuole
di primo, secondo e terzo grado 172.500 aule
scolastiche per una spesa complessiva di circa
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duemila miliardi . Nel campo dell'istruzion e
universitaria le costruzioni occorrenti fino al
1973 impegnerebbero circa 700 miliardi . Per-
tanto nel complesso i programmi di edilizia
scolastica prevedono una spesa di 2 .700 mi-

liardi con una media annua di 270 miliardi .
È ozioso ripetere che l ' attuazione dei pro-
grammi di sviluppo dell'edilizia scolastica pe r
le scuole non universitarie, il cui onere f a
carico agli enti locali, incontra grandi diffi-
coltà sia a causa delle procedure da seguire
per giungere alla fase della costruzione, pro-
cedure che talvolta richiedono parecchi ann i
per essere perfezionate, sia a causa della man-
canza di mezzi finanziari lamentata da molt i
comuni minori . Ciò spiega perché negli eser-
cizi che vanno dal 1957-58 al 1961-62 siano
state realizzate costruzioni per un import o
medio annuo di soli 25 miliardi e quanto si a
difficile, continuando di questo passo, svilup-
pare le costruzioni per le scuole non univer-
sitarie al ritmo di 200 miliardi l'anno .

La Commissione nazionale per la program-
mazione economica ha osservato che, ove le
cose restino al punto in cui si trovano, i l
programma di costruzioni si svolgerà in mod o
tale da accrescere notevolmente il divario già
esistente tra comuni ricchi e comuni poveri
in materia di dotazione di aule e in ogni caso
esso sarà attuato soltanto in piccola parte e
con tempi di attuazione di gran lunga supe-
riore a quelli tecnici . Perciò la Commission e
nazionale per la programmazione economic a
ha ritenuto opportuno prospettare la costitu-
zione di un organismo straordinario che,
agendo di concerto col Ministero della pub-
blica istruzione, garantisca l 'esecuzione de l
programma per quanto riguarda sia i temp i
di esecuzione delle costruzioni sia la coper-
tura del fabbisogno finanziario con il con -
corso dello Stato, degli enti locali e degli ent i
mutuanti .

Circa lo sviluppo da dare all 'edilizia scola-
stica un particolare interesse presenta un pa-
rere espresso nel gennaio 1964 dal C .N .E .L . ,
sulla relazione presentata dalla Commission e
di indagine sullo stato e sullo sviluppo dell a
pubblica istruzione nominata ai sensi dell'ar-
ticolo 55 della legge 24 luglio 1962, n . 1073 .
Secondo il comitato referente del C .N.E .L. le
esigenze locali più impellenti richiedono i n
larga misura opportuni interventi a breve ter-
mine che andranno integrati non appena si
provvederà a un più ampio accertamento del-
le esigenze da sodisfare, indispensabile pe r
una visione unitaria del programma da at-
tuare a livello nazionale .

Comunque, sembra necessario al C .N.E.L .
che ai fini della sollecita attuazione del pro-
gramma di edilizia scolastica il relativo finan-
ziamento sia assunto a totale carico dello Stato
evitando però di costituire (come sarebbe cer-
tamente facile prevedere) i famosi enti statal i
per l'edilizia scolastica . I compiti costruttiv i
dovrebbero essere assunti proprio dagli organ i
del Ministero dei lavori pubblici, d'intesa co n
quelli del Ministero della pubblica istruzione .

In relazione alle esigenze prospettate dal -
la Commissione nazionale per la programma-
zione economica e ai suggerimenti dati da l
C .N.E.L. e tenuto conto anche della spere-
quazione che è venuta a crearsi tra i comun i
più ricchi e quelli più poveri in fatto di do-
tazione di aule scolastiche, sarebbe necessari o
che il Governo affidasse proprio al Ministero
dei lavori pubblici il compito di erogare inter-
venti urgenti nel campo dell'edilizia scola-
stica in tutti i comuni in cui difettano le
scuole di primo e secondo grado .

L'intervento potrebbe essere graduato as-
sicurando immediata assistenza ai comuni che ,
pur fruendo dell'assegnazione di contribut i
statali, non sono ancora riusciti a realizzar e
le iniziative edilizie progettate per il man-
cato perfezionamento delle pratiche riguar-
danti il finanziamento delle costruzioni scola-
stiche .

In merito alla rete ospedaliera nazionale ,
è noto che essa è largamente insufficiente e
anche mal distribuita nel territorio. Forse
questo secondo fatto è più grave del primo .
Nel 1960 con 2 .507 istituti pubblici e privat i
e 450 mila 539 posti-letto si registrava un rap-
porto di 7,44 posti-letto per mille abitanti, a l
quale corrispondeva, secondo le indicazion i
della Organizzazione mondiale della sanità ,
un deficit di 130 mila posti-letto . Mancano
cioè in Italia 130 mila posti-letto .

La situazione ospedaliera, mentre è abba-
stanza buona nelle regioni settentrionali nell e
quali si riscontra un rapporto di 9,67 posti -
letto per mille abitanti, diventa pessima, non
cattiva, signor ministro, ma pessima, nell e
regioni meridionali . Io non sono lombardo -
veneto ma siciliano, figlio di un zona depres-
sa, e le posso parlare con cognizione di causa .
Si tratta di una situazione disperata che vera -
mente dovrebbe farci venire il rossore al viso .
È chiaro che come uomini facciamo quell o
che possiamo, ma questa è veramente una
grossa piaga da sanare .

Nel sud, ripeto, il rapporto scende a 4,56
posti-letto per mille abitanti . È malinconico
dover citare questa cifra, ma vi sono costretto .
La Cassa per il mezzogiorno è stata autoriz-
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zata con la legge 29 settembre 1962, n . 1462 ,
a stanziare 27 miliardi 760 milioni per la co-
struzione di nuovi ospedali, per l'amplia-
mento di quelli esistenti e per il completa -
mento di quelli già iniziati . Ma questi inter-
venti assicurano la disponibilità e la funzio-
nalità soltanto di 10 mila posti-letto, mentr e
si valuta che circa la metà di quel defici t
indicato dall'Organizzazione mondiale dell a
sanità sia concentrata proprio nelle region i
del Mezzogiorno .

È un problema enorme, signor ministro .
Gli squilibri territoriali degli impianti ospe-
dalieri non soltanto impediscono all'Italia d i
seguire la politica sanitaria dei paesi più pro-
grediti in questo campo, tendente ad assicu-
rare a tutti i cittadini l'assistenza ospedalier a
più ampia ed efficace, in sostituzione di una
inadeguata assistenza domiciliare, ma ren-
dono del tutto precaria l'assistenza ospeda-
liera in alcune fra le regioni più povere .

È generalmente riconosciuto che per l a
creazione di nuovi impianti modernament e
attrezzati per l 'ammodernamento di quelli esi-
stenti occorre un organico intervento dello
Stato . Da liberale vorrei aggiungere che, a
mio giudizio, questi non sono neppure inter-
venti dello Stato, ma semplici compiti dell o
Stato .

I mezzi finanziari per l'attuazione di un
programma ospedaliero che elimini le pi ù
gravi lacune oggi esistenti potrebbero essere
reperiti sulla base di quanto previsto da u n
disegno di legge presentato nella passata le-
gislatura, cioè attraverso il realizzo dei ben i
demaniali . Ma quel disegno di legge non fu
mai discusso e forse sarebbe il caso di ri-
prenderlo .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Stiamo lavorando ad un piano ospedaliero
che possa presentare una soluzione organic a
di tutto il problema e anche ad una legge di
finanziamento .

Senza abbandonare l'idea di vendere al-
cuni beni patrimoniali dello Stato, la somm a
realizzabile attraverso questa via sarebbe as-
solutamente insufficiente, tanto più che talun i
beni sono inutilizzabili, per cui la legge d i
finanziamento deve essere rivista ed elaborat a
su nuove basi, per permettere appunto la pre-
sentazione del piano ospedaliero che si st a
preparando da parte del Ministero della sa-
nità di concerto con il mio Ministero .

COTTONE . Mi pare di capire che intende-
reste anche ricorrere al realizzo delle are e
demaniali dello Stato .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Ilo detto che intanto quello che si sarebbe po-

tuto realizzare attraverso quel disegno di leg-
ge sarebbe stato insufficiente .

COTTONE . Su questo siamo d'accordo .
PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .

Le porto un caso : può pensare di utilizzare ,
ad esempio, le aree sulle spiagge ? Evidente -
mente è difficile immaginare una cosa simile .

COTTONE . Ma si può immaginare, co n
aderenza alla realtà, di recuperare tutte quel -
le aree di risulta delle vecchie caserme di -
strutte .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
È esatto .

COTTONE . Sono d'accordo con lei ch e
sarebbe ben poca cosa rispetto alla vasta en-
tità del problema, ma sarebbe già qualche
cosa .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Le ho detto infatti che abbiamo intenzione di
non ignorare completamente quel disegno di
legge .

COTTONE. Se è vero che intendete ser-
virvi di quelle aree fabbricabili che risulte-
rebbero disponibili in seguito, mettiamo, al -
l'abbattimento di vecchie caserme, ecc . – e
lo trovo giusto – mi domando come potret e
realizzare il progetto quando avrete presen-
tato e fatto approvare la vostra legge urbani-
stica che elimina tutte le aree e quindi an-
che quelle demaniali . (Commenti all 'estrema
sinistra) .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Le aree verrebbero espropriate al prezzo de l
1958 e non cedute gratis . Comunque il mecca ,
nismo lo vedremo dopo e cercheremo di uti-
lizzare tutto l 'utilizzabile .

COTTONE . Onorevoli colleghi dell'estre-
ma sinistra, sono gratissimo per le interru-
zioni in quanto trovo che rappresentano ve-
ramente lo strumento civile per chiarirci l e
idee . Ma voi comunisti fate sempre interru-
zioni che non contengono neppure quel piz-
zico di pepe che servirebbe almeno a mante -
nere allegra l ' aula . Siete di una monotonia
così vacua che veramente demoralizzate . O
vi fornite di un maggiore senso di umorism o
per portare almeno una nota di vivacità, o
siete cortesemente pregati di tacere .

L'ultimo punto sul quale vorrei intratte-
nermi è quello che riguarda le attrezzature
portuali, in ordine alle quali la competenz a
primaria spetta al Ministero dei lavori pub-
blici .

Tracciare un quadro completo di tutte l e
necessità in fatto di opere pubbliche è certo
difficile ; e non è possibile delinearlo senza
considerare, sia pure brevemente, le deficien-
ze e le necessità della nostra rete portuale
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nazionale, deficienze che riguardano sia i
porti maggiori sia i porti minori .

Sono convinto – e su questo punto con-
verrà anche lei, onorevole ministro – ch e
ormai tutti i porti italiani sono inadeguat i
al traffico che vi si svolge . Tale inadeguatez-
za, che comporta oneri accessori per le ope-
razioni di imbarco e sbarco e aIIontana da i
porti italiani il traffico di transito, deriva sia
dall'aumento del traffico, sia dai nuovi mezz i
navali, sia infine dalla scarsezza di attrezza-
ture moderne, di cui i nostri porti sono sfor-
niti .

Per avere un'idea di ciò, si consideri ch e
dal 1953 al 1962 il traffico merci è passato d a
53,6 milioni di tonnellate ad oltre 130 milion i
di tonnellate : quindi è più che raddoppiato ,
e che oggi quasi tutte le navi abbisognano d i
alti fondali e di banchine capaci .

La grave situazione dei porti italiani non
è di oggi. Colgo l'occasione per darle atto
della verità che affermava, onorevole mini-
stro, di gravi problemi la cui soluzione da
anni è ritardata. Da anni infatti si va par-
lando di un piano per l 'ammodernamento e
l'ampliamento dei porti . Se i nostri porti no n
si adegueranno al più presto all'evoluzion e
tecnica del naviglio mercantile, essi saranno
ben presto disertati dal traffico internazional e
e lo stesso rifornimento internazionale av-
verrà a costi più alti .

Stando alle ultime dichiarazioni dei mi-
nistri che stanno esaminando il piano per i
porti, pare che questo piano sia pronto .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
già pronto ed è stato già trasmesso alla

Commissione per la programmazione econo-
mica .

COTTONE. Io, a titolo personale e a nom e
del mio gruppo, mi auguro che esso possa es-
sere varato al più presto e che risolva i pro-
blemi più urgenti di questo settore la cui de-
licatezza è condivisa da tutti e dal ministro
stesso .

Un'ultima cosa debbo dire . Si tratta di
una considerazione sui piani di ricostruzion e
degli abitati danneggiati dagli eventi bellici .
Il discorso sarebbe troppo lungo ed io lo ri-
prenderò con qualche strumento parlamen-
tare diverso . Vorrei farle notare, onorevole
ministro, che da quando ella ha assunto la ti-
tolarità del dicastero, vi è stata una svolt a
strana nel sistema che era seguito sino a ieri
dal Ministero dei lavori pubblici, sistema ch e
mirava a sodisfare, sia pure in misura mo-
desta. una buona parte delle esigenze delle
località colpite dalla guerra, e che automati-

camente comportava un frazionamento dell e
concessioni dei relativi lavori a più imprese .

Mentre prima diverse aziende lavoravano
in molti centri, abbiamo notato invece, che i n
questi ultimi tempi, si sono accentrate – e d
ella, onorevole ministro, mi fa cenni di as-
senso – pochissime imprese in sole tre o quat-
tro località. Sicché la quasi totalità della cor-
rispondente voce di bilancio si è concentrat a
in tre o quattro località, ed è stata fatta pio-
vere su sole tre o quattro imprese, inspiega-

bilmente fortunate, una messe abbondante d i
centinaia di milioni ; centinaia di milioni d i
lire per opere che io potrei anche affermare
essere di discutibile carattere ricostruttivo .

Mi risulta infatti che sono stati assegnat i
850 milioni di lire a Loreto, dove la guerra ,
sì, è passata, ma dove non ha certament e
prodotto i danni che hanno invece distrutto
altre località che evidentemente sono sfuggite
alla sua doverosa attenzione, onorevole mini-
stro : dovrei dire di più, che sono sfuggite an-
che all'attenzione del funzionario ispettore
centrale dirigente appunto il servizio .

Altri 800 milioni di lire sono stati asse-
gnati a Chiaravalle, sempre in provincia di
Ancona, e il totale della spesa, per un miliard o
e 650 milioni, è stato assegnato ad una sol a
impresa : non è di buongusto citare i nomi .

A Macerata ed alla vicina Civitanova Mar -
che sono stati assegnati un miliardo e 600 mi-
lioni di lire .

A Genazzano, Minturno, Rocca di Papa ,
Cassino e Segni hanno ricevuto complessiva -
mente un altro miliardo e 200 milioni di lire ,
ripartito in sole due o tre imprese . Ma i l
grave, a nostro giudizio, è che di queste som-
me, ammontanti a più di tre miliardi e '700
milioni di lire ripartiti in 5 o 6 imprese a l
massimo, solo 700 milioni incidono sul bilan-
cio dell'esercizio chiusosi il 30 giugno d i
quest'anno, mentre 3 miliardi sono stati pro-
grammati ipotecando non soltanto il corrent e
semestre ma buona parte dell'esercizio 1965 .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Se le interessa fare un dibattito più appro-
fondito su questo argomento ne sarei lieto
perché effettivamente la legislazione sulla ri-
costruzione dei luoghi distrutti dalla guerr a
è una legislazione – a mio giudizio – da ri-
vedere .

COTTONE. Ma si tratta dell'articolo 5 del -
la legge n. 1415 del 1963 .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Adesso non ricordo se è sulla base dell'arti-
colo 5 di quella legge .
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COTTONE . Volevo far rilevare la stra-
nezza di dover modificare una legge vecchi a
di appena sei mesi .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Io non ero ministro quando fu fatta quell a
legge. Direi che la legislazione, secondo me ,
va rimeditata perché presenta vantaggi m a
perlomeno apre problemi come questo. È con-
gegnata, come ella sa, su convenzioni, su
accordi . Quindi, per esempio, per un piano
di ricostruzione si fa un accordo, una con-
venzione con l'impresa . Questo è un vantag-
gio perché accelera grandemente tutte le pro-
cedure, le accentra appunto in un'impresa,
permette anche di coordinare – diciamo cos ì
– tutti i lavori . Tuttavia che cosa succede ?
Che appunto ci si avvii quasi sempre a que-
ste trattative (fatte del resto sotto i controll i
dell'ispettorato, del comune e di tutti gli or-
gani dello Stato), con determinate imprese ,
mentre sarebbe certamente meglio che si po-
tesse seguire la procedura normale di tutt e
le opere pubbliche, che è quella dell'appalto ,
delle aste, ecc . Ecco perché dal punto di vista
funzionale certamente queste disposizioni d i
legge permettono una maggiore rapidità, con-
centrazione, coordinamento ed efficacia, ma
dall'altro determinano – diciamo così – un
minore concorso di ditte, di concorrenza e d i
controllo su questa concorrenza, che è invece
la normale procedura. Ecco perché dicevo ch e
sarà opportuno fare un dibattito ex professo
su questo problema .

COTTONE. Più che opportuno, direi ne-
cessario perché ella stesso conviene con m e
che veramente si apre la finestra a tutti i so -
spetti e dobbiamo sforzarci di uscire da que-
sto sistema .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Ecco perché le ho detto che la legislazione è
da rivedere . In questo momento non ricordo
se la norma cui ella si riferisce sia effettiva-
mente del 1963 o anteriore . Ad ogni modo essa
adotta un sistema che credo sia stato messo
in piedi la prima volta negli anni del dopo -
guerra quando le esigenze di ricostruire co n
rapidità erano preminenti, e che poi è stato
sempre applicato .

Quanto all'elenco delle varie loc4lità cu i
è stato riconosciuto il diritto alla ricostru-
zione, esso è stato formulato sulla base dell e
segnalazioni pervenute dagli uffici dal genio
civile, dai provveditorati alle opere pubbliche
e .così via . Se oggi vi è una maggiore concen-
tragione che nel passato è perché la division e
in lotti di 200-300 milioni significa pratica-
mentb non realizzare le opere .

COTTONE . Siamo d'accordo. Ella dovrà
convenire con me che fra Loreto (su cui la
guerra è certo passata, ma non con il rullo
compressore) e altri centri che hanno subìto
danni gravissimi, il buonsenso avrebbe do-
vuto suggerire di dare la priorità ai second i
piuttosto che al primo. Io immagino che que-
stro rientri nella sfera di discrezionalità del
Ministero .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Onorevole Cottone, proprio in riferimento
alla minore drammaticità di certe distruzioni ,
le faccio notare che se questi milioni arrivano
nel 1964, ciò vuoi dire che è stato osservato u n
criterio di priorità .

COTTONE . È vero che questi intervent i
arrivano dopo altri interventi già effettuat i
altrove, ma è anche vero che arrivano prim a
di altri interventi da effettuare in altri centr i
più danneggiati !

Vorrei anche osservare che, quanto al vo-
lume della spesa, il Ministero ha scantonato . . .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Per forza !

COTTONE. Penso tuttavia che i vari or-
gani (Consiglio di Stato, Corte dei conti, ra-
gioneria generale) svolgeranno la loro atti-
vità di tutela del pubblico interesse . Spero
comunque di ritornare sull 'argomento in altra
sede .

Signor Presidente, alla fine del mio mode -
sto intervento desidero ringraziarla per l a
amabilità e la tolleranza con cui ha volut o
sopportare questo scambio di battute, che de l
resto abbiamo trovato utili (e credo che il mi-
nistro condivida la mia opinione) .

Non è una novità se affermo che noi no n
siamo partigiani dell'attuale Governo di cen-
tro-sinistra . Pertanto, come in passato ab-
biamo negato la fiducia a questo Governo,
non potremo che votare contro questo bilancio .

Grazie, signor Presidente . (Applausi) .

PRESIDENTE . .2 iscritto a parlare l'ono-
revole Todros . Ne ha facoltà .

TODROS . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, in questo mi o
intervento desidero prendere lo spunto d a
alcune dichiarazioni che, interrompendoci du-
rante il dibattito avvenuto in sede di Com-
missione speciale, ebbe a fare il ministro Co -
lombo . Dopo aver osservato che da parte del -
l'opposizione si chiedeva che le aziende spen-
dessero, che le imprese pubbliche investisse-
ro, che lo Stato non contraesse gli stanzia -
menti a favore degli enti locali, che il cre-
dito venisse concesso, l'onorevole Colomb o
ebbe a domandarci di precisare quale rap-
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porto esistesse a nostro avviso fra le risors e
reali del paese, la spesa pubblica e tutte l e
spese in genere .

In questo modo il ministro del tesoro po-
neva al centro del dibattito il problema del-
l'equilibrio economico del paese e in quella
prima fase della discussione indicava chia-
ramente la linea di politica economica seguita
dall'attuale Governo, che tende a superare l e
difficoltà del momento comprimendo da un a
parte la spesa pubblica e regolando dall'altr a
gli aumenti salariali per ridurre i consumi
dei lavoratori e non intaccare le risorse real i
del paese . Questa linea rinunzia però ad ana-
lizzare prima, per rimuoverle poi, le caus e
che hanno determinato gli squilibri e le di-
storsioni del nostro sviluppo . Lo stesso onore-
vole Cottone, nel suo intervento di poco fa ,
ha rinunziato ad esaminare le cause dell'at-
tuale situazione, limitandosi a indicarne l e
attuali conseguenze .

Ora a questa linea non corrisponde, se-
condo noi, un effettivo aumento delle risors e
reali del paese ma il tentativo, non più per-
seguibile in questa fase dello sviluppo, di la -
sciare intatto il peso della rendita nella for-
mazione dei prezzi, il processo di accumula-
zione in atto, il permanere di immensi gua-
dagni di speculazione che vengono conside-
rati incentivi agli investimenti privati, ne-
cessari per l'equilibrio della nostra economia
e che nella realtà non si traducono tutti in
investimenti produttivi .

Se allarghiamo il discorso, dobbiamo con-
siderare fra gli aspetti più importanti ch e
hanno caratterizzato lo sviluppo del nostr o
paese negli ultimi anni, mentre era in cors o
la trasformazione della nostra economia da
agricolo-industriale a industriale-agricola, l a
formazione di una rendita assoluta sulle are e
fabbricabili .

Esaminando il peso che tale rendita ha
avuto nella trasformazione della struttura eco-
nomica nazionale, quali conseguenze essa ab-
bia esercitato sulle risorse reali del paese ,
quali alti costi sociali abbia imposto alla col-
lettività, quale dispendio di danaro in atti-
vità improduttive abbia causato e quale sper-
pero di immense ricchezze debba essere pre-
visto per rimuovere le conseguenze di un o
sviluppo caotico che ha pesato e peserà sull e
condizioni di vita dei lavoratori e sull 'equi-
librio economico del paese . Vedremo in se-
guito come l'attuale Governo proceda nell a
riforma della legge urbanistica, strumento
fondamentale non solo dell'avvio di un qua-
lunque discorso sulla programmazione m a
intervento necessario per eliminare la rendita

fondiaria urbana e dare un assetto nuovo a l
territorio nazionale .

La trasformazione della struttura econo-
mica del paese ha comportato un forte inur-
bamento di popolazione . Esso avrebbe do-
vuto attenuare la separazione fra città e cam-
pagna per effetto di fattori che in una econo-
mia equilibrata e programmata teoricamente
possono così definirsi : la crescente prevalen-
za nel settore agricolo di rapporti di produ-
zione analoghi a quelli dei settori industrial e
e terziario ; il rinnovamento tecnologico de l
settore agricolo che lo lega a quello industria -
le nel rapporto che unisce le economie se-
condarie ai settori produttivi di beni strumen-
tali ; il tendenziale adeguamento dei reddit i
nei vari settori produttivi .

Deriva da tale ipotesi di sviluppo quell a
che gli urbanisti definiscono la città-regione ,
cioè un tessuto ininterrotto di comprensori ne l
quale tutto il territorio viene investito i n
modo indifferenziato dai complessi rapport i
che legano i vari settori produttivi e social i
e in cui i centri urbani rappresentano sol -
tanto il momento di massima articolazione .

In realtà ciò non è avvenuto e si sono
creati squilibri sempre maggiori tra nord e
sud, tra industria e agricoltura . Si è esaspe-
rata invece in questi anni l'iperconcentrazion e
demografica in poli di sviluppo industrial e
preesistenti ; si è avuta la degradazione dell e
strutture sociali dei centri congestionati, dell e
campagne del meridione. Il paese è diven-
tato un grande serbatoio di manodopera no n
qualificata e a bassi costi per le zone iper-
concentrate . Questo discorso ai liberali certa -
mente non fa piacere, ma è un esame real e
della situazione determinatasi in Italia .

Degenerano, in questo tipo di sviluppo, l e
strutture urbane in una congestione fisica e
sociale per l'eccessiva popolazione, e gli alt i
costi sociali raggiungono le cifre di decin e
di migliaia di miliardi sottratti alle risors e
locali del paese sia durante la formazion e
della città sia durante la sua gestione .

L'utente della città, il lavoratore viene tra -
volto da questo processo di decomposizion e
in tutte le fasi della sua vita : quando emigr a
alla ricerca di un posto di lavoro, quando si
sposta giornalmente trovato il posto di la-
voro, quando deve pensare alla sua salute ,
all'istruzione dei figli, all'attività ricreativa ,
culturale, sportiva, quando deve nutrirsi ,
quando cerca una casa, quando ne deve pa-
gare l'affitto. Si tratta di complessi probhe-
mi che lo travolgono riducendo il suo sala -
rio reale ad un valore non più accettabil e
per vivere .
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Dalla valutazione critica dello sviluppo
economico italiano, dall'analisi delle gravi
conseguenze sociali ed economiche che v i
sono connesse, dalla maturazione rapida d i
esigenze nuove è nato negli ultimi anni un o
schieramento politico e culturale per l'avvi o
a riforme di struttura capaci di modificare l e
attuali tendenze di sviluppo . Al centro, com e
urgente, apparve quella urbanistica . Su que-
sto terreno da anni determinate forze si muo-
vono per salvaguardare il territorio da ulte-
riori e più gravi processi di decomposizion e
operati da interventi privati e per organizzare
il territorio mediante decisioni e controllo de i
tempi e dei modi della sua trasformazione .

La profonda unità realizzata nel paese tr a
amministratori cattolici, socialisti e comu-
nisti, tra urbanisti italiani di quasi tutte l e
correnti politiche, tra lavoratori e il mond o
della cultura, costituisce una spinta fonda -
mentale per procedere alla riforma urbani-
stica. Ad essa si contrappone la resistenz a
accanita di quelle forze politiche ed econo-
miche della destra che vedono nella riforma
un ostacolo a realizzare i loro piani, tes i
sempre a concepire uno sviluppo legato all a
rendita urbana speculativa, poiché essi con-
siderarono la riforma un indebolimento de l
loro potere nel paese .

Che cosa avviene nel Parlamento e ne l
Governo mentre questo scontro a tutti i li -
velli si manifesta nel paese ? necessari o
forse ripercorrere brevemente la vicenda dell a
progettata legge urbanistica, non dalle su e
origini che sono molto lontane, ma dal set-
tembre 1963 quando in quest'aula fu discusso
il bilancio del Ministero dei lavori pubblici .
Siamo all'epoca del Governo di transizione
presieduto dall'onorevole Leone dopo che i l
fallimento delle trattative della Camillucci a
avevano indicato al paese l'involuzione che
la democrazia cristiana, i socialdemocratic i
e una parte del partito socialista avevan o
compiuto rispetto allo schema di legge pre-
parato dalla commissione nominata durante
il primo esperimento di centro-sinistra ne l
marzo del 1962 dall'onorevole Sullo . Accet-
tando le critiche della relazione Petrilli-Seni n
del C .N.E.L. l'accordo prevedeva la rinunci a
all'esproprio generalizzato, alla Cessione co l
solo diritto di superficie delle aree urbaniz-
zate e di conseguenza la rinuncio, all'inden-
nizzo delle aree espropriate al valore agricol o
corretto con la rendita differenziata di posi-
zione .

Quell'accordo crollò . Il nuovo Governo di
centro-sinistra si propone tra i punti fonda-
mentak dell'accordo una soluzione avanzata

della legge urbanistica . Il compromesso che
è alla base degli accordi programmatici del
Governo Moro tra le linee di una modest a
razionalizzazione deI sistema e quelle di un a
riforma strutturale, mette però in evidenza
fin dai primi passi del Governo la fragilità
delle posizioni e l'incertezza della linea se-
guita dai compagni socialisti . Questa linea
tende a forzare all'interno del sistema la po-
litica economica del paese facendo maturare
attraverso una nuova legge urbanistica altre
riforme che essa propone inevitabilmente .
Ma tale fragilità compare anzitutto nel con-
trasto profondo tra la dichiarazione dei prin-
cipi dell'accordo in questa materia e gli stru-
menti che nello stesso accordo programmati-
co vengono scelti per attuare questi principi .

Così mentre nell'accordo si accolgono le
finalità di una legge urbanistica ormai ela-
borata e accettata dalla sinistra politica, da l
movimento culturale del paese (non sto qu i
a ribadire questi principi che per grandi sin -
tesi, partendo dal regime pubblicistico de l
mercato delle aree : la pianificazione urbani-
stica coordinata con la programmazione, l a
preminenza dell ' interesse pubblico rispetto a
quello privato, l'indifferenza dei proprietar i
rispetto alle decisioni dei piani, l'avocazion e
nella misura massima del plusvalore delle
aree) nell'indicare gli strumenti, si raggiun-
ge invece un compromesso che segna un a
netta involuzione rispetto allo stesso progett o
Sullo .

Difatti, il ministro certamente ricorda ch e
mentre nel progetto Sullo gli indennizzi agl i
espropri erano previsti a] valore agricolo cor-
retto alla rendita differenziata di posizione ,
nell'accordo governativo arriviamo al prezzo
del 1958 rivalutato nel tempo, cioè riconoscia-
mo già una forte aliquota nella rendita as-
sorbita dalle aree negli anni dal 1951 al 1958
e la rivalutiamo. Inoltre, il diritto di super-
ficie diventa facoltativo, non più obbligatori o
e gli esoneri durante il periodo transitori o
si ampliano . Il periodo transitorio, poi, im-
pedisce l'immediata applicazione della nuo-
va norma su tutto il territorio e la limita all e
zone di accelerata urbanizzazione di svilup-
po industriale e turistico . Ma anche nel com-
promesso raggiunto, i primi scontri si deter-
minano immediatamente . Il discorso pro-
grammatico fatto dall'onorevole Moro trov a
nell'insediamento del nuovo Governo l'ener-
gica risposta dell'onorevole Lombardi e nell a
replica un tentativo chiarificatore per far rien-
trare quel primo accenno di urto che, inevi-
tabilmente, si doveva manifestare tra posi-
zioni diverse non sostenute soprattutto da
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una politica economica coerente e conse-
guente. Infatti, velleitaria fin dall'inizio si di-
mostra una riforma di struttura se non mu-
tano gli orientamenti di politica economica
posti alla base del programma. Nell 'accordo
si tende a rimuovere alcuni ostacoli che du-
rante il processo di sviluppo in atto si son o
manifestati, senza però intaccare l'attuale
meccanismo di sviluppo basato sulla scelt a
dei privati col criterio del massimo profitto .

L'imbarazzato intervento del Presidente
del Consiglio, teso più a ricomporre la com-
pagine governativa che a recare un element o
di chiarezza sui problemi di una reale ri-
forma urbanistica, lasciava intravvedere ch e
pesante si sarebbe manifestato nel paese l o
scontro tra chi voleva una reale riforma e
chi solo ne parlava al fine di dare un motivo
di vita a questo Governo .

Dice giustamente Manin Carabba in u n
suo recente articolo, comparso sull'ultimo nu-
mero del Ponte, che « la dimensione del pro-
blema urbanistico è quella di un reale pro-
blema politico tale da incidere profondamen-
te sulle strutture economiche e di potere della
società. Siamo di fronte a un nodo – pro -
segue – essenziale della nostra società civile ,
a uno degli elementi decisivi della partita che
si gioca tra le forze innovatrici e quelle tradi-
zionali del moderatismo reazionario all'in-
terno del centro-sinistra » .

Intanto, nominata dal ministro Pieraccini ,
la commissione di esperti ha redatto un pro -
getto che deve essere sottoposto al Consigli o
dei ministri e presentato al Parlamento.

Prima di esaminare gli aspetti della nuo-
va legge nel contesto dell'attuale situazion e
congiunturale e nei riflessi e condizionament i
della politica economica del Governo, vorre i
vedere quali fatti nuovi ci inducono a riba-
dire, come già abbiamo affermato in Com-
missione, che è in atto un contrasto profondo
anche sul compromesso raggiunto dall'accor-
do governativo .

Le indecisioni, i ritardi, i rinvii, la se-
gretezza delle trattative, la scelta di stru-
menti equivoci sono la caratteristica dell'at-
tuale momento . Cosi mentre le forze econo-
miche di destra attaccano a fondo, ci si av-
via a una logorante trattativa tra i partiti ch e
ad altro risultato non porterà che ad un ul-
teriore danno al paese, a un rinvio nel tem-
po, a un nuovo peggioramento del progetto
di legge redatto dagli esperti della commis-
sione .

Onorevole ministro, ella ha contestato a l
Senato e nella Commissione speciale dell a
Camera e ieri, nell'intervista concessa a Paese

Sera, questa nostra dichiarazione afferman-
do : « Se vi è stato un certo ritardo nell a
presentazione al Parlamento del disegno d i
legge, ciò non è dovuto alla volontà di per-
dere tempo, ma a quella di presentare un o
strumento che sia veramente efficiente » . E
più oltre, rispondendo ad un'interruzione del -
l 'onorevole De Pasquale, che chiedeva se s i
fossero manifestati dissensi od opposizioni a l
testo elaborato dalla Commissione, ella h a
confermato che sui principi non vi era al -
cuna richiesta di modifica .

Onorevole Pieraccini, non possiamo accet-
tare questa semplicistica posizione. Qual i
sono i fatti, signor ministro, che ci impedi-
scono di accettarla ? I fatti sono nelle vostre
parole, e allora esaminiamole attentamente .
Le sue dichiarazioni, signor ministro, mutan o
facilmente nel tempo, non certo per sua cat-
tiva intenzione, ma perché i fatti che stanno
dietro di lei le fanno mutare .

Il 16 maggio 1964 alla Commissione spe-
ciale per il bilancio del Senato, rispondend o
a un ordine del giorno dei senatori comunisti ,
ella dichiarava : « Posso dare a nome del
Governo risposta positiva al suo ordine de l
giorno perché la nuova legge urbanistica
sarà presentata entro giugno alla Camera » .
Ii 3 giugno 1964, quasi un mese dopo, all a
Commissione speciale per il bilancio alla Ca-
mera ella accettava l'ordine del giorno de l
nostro gruppo per la presentazione al Par-
lamento entro giugno della nuova legge ur-
banistica. Ecco il primo tempo .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Ma giugno non è ancora trascorso .

TODROS . Il 15 giugno, al convegno del-
l'I .N.U. tenutosi a Roma al teatro Eliseo ,
ella, onorevole ministro, ha dichiarato ch e
il progetto di legge urbanistica sarà sottopo-
sto entro giugno al Consiglio dei ministri . C i
troviamo quindi già di fronte ad un muta -
mento .

Una voce al centro. È evidente che dev e
essere presentato prima al Consiglio dei mi-
nistri .

MICELI . Ma il ministro lo sapeva prima .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubbli-
ci . Un problema così complesso, ed ella, ono-
revole Todros, sa quanto lo sia perché l o
conosce profondamente, non può essere va-
lutato col metro di un giorno o di una frase .
Le mie dichiarazioni, che non mutano, espri-
mono l'impegno del Governo di giungere en-
tro giugno ad una conclusione . Non so se
per caso si ritarderà di cinque o dieci giorni :
se ciò fosse, penso che ella non crederà ckae
sia venuto meno all'impegno . Riconfeno co-
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munque che ormai siamo arrivati alla fas e
decisiva e conclusiva della presentazione del
disegno di legge . Quindi non è cambiato nulla
nelle mie intenzioni .

MICELI . Ella sa, signor ministro, che un a
cosa è presentare un disegno di legge al Con-
siglio dei ministri e un'altra presentarlo all e
Camere . Il disegno di legge sui patti agrari ,
ad esempio, fu sottoposto al Consiglio dei mi-
nistri il 14 aprile, mentre alle Camere è arri-
vato due mesi dopo .

TODROS . Onorevole ministro, da anni
questo problema è dibattuto nel paese . Dopo
cinque anni di studio da parte di urbanisti ,
di tecnici e di politici, è evidente che la ma-
teria è stata ormai sviscerata in tutti i suoi
aspetti . Se quindi il problema si present a
oggi ancora complesso, ciò è dovuto ai con-
trasti inevitabili esistenti tra le forze che par-
tecipano al Governo di centro-sinistra . È evi-
dente che se dobbiamo mettere d'accordo l a
posizione assunta dalla destra della democra-
zia cristiana con quella assunta dai « lom-
bardiani », per raggiungere un compromesso ,
i mesi passeranno e il progetto non giungerà
mai in Parlamento .

La nostra critica non è rivolta alle sue
promesse non mantenuta, ma alle evidenti
difficoltà politiche esistenti all'interno del Go-
verno, il quale tende, attraverso un compro -
messo, ad eludere le attese del paese .

Onorevole ministro, nella sua intervist a
a Paese Sera i tempi si allungano ancora, per-
ché ella dichiara che « il Governo deve or a
collegialmente discutere il testo da presen-
tare e approvarlo in seno al Consiglio de i
ministri » . E aggiunge che ciò deve avvenir e
« al più presto » . La nostra esperienza ci in-
segna che il « più presto » equivale ad una
notevole perdita di tempo non riducibile a i
5-10 giorni da lei previsti .

Quei cinque o dieci giorni di ritardo ch e
ai fini dell ' iter di una legge così importante
non sono niente, non significano forse che si
vuole dar tempo alla democrazia cristiana d i
andare al suo congresso senza aver presen-
tato il progetto di legge urbanistica, per no n
acuire i buoi contrasti interni ? Non vorrei che
si cercasse addirittura di arrivare alle ele-
zioni di novembre prossimo senza averlo pre-
sentato. Queste mie illazioni nascono dalla
constatazione del risultato avuto dal famoso
progetto Sullo. Ella ricorda senza dubbio
(lo ha scritto nel suo libro l'ex ministro
Sullo) quale situazione, sotto la spinta dell a
destra economica, si è determinata in sen o
alla democrazia cristiana, quando la com-
missione degli esperti elaborò e presentò al

paese il progetto dell'allora ministro Sull o
che mai raggiunse neppure il Consiglio de i
ministri .

Ma il secondo aspetto che vorrei affronta -
re, per contraddire questo ottimismo che ella
esprime rivolgendosi al Parlamento, riguarda
un argomento di contenuto : le dichiarazioni
dell'onorevole Moro alla Camera e quelle del -
l'onorevole Giolitti nella lettera di adesione
al convegno dell'I .N.U. di domenica scorsa ,
nonché le sue dichiarazioni a quel medesim o
convegno. E mi permetterò di leggere alcu-
ne parti di queste dichiarazioni .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

BUCCIARELLI DUCC I

TODROS . A mio avviso, esse indican o
chiaramente il profondo contrasto esistent e
nello schieramento governativo tra la posi-
zione non nuova di moderatismo dell 'onore-
vole Moro, quella rinunciataria di una part e
dei socialdemocratici e di alcuni settori de l
suo partito, onorevole ministro, e quella pi ù
intransigente dei lombardiani . Dopo anni di
dibattiti nel paese, di studi, di dichiarazioni
rese pubbliche, il contrasto si manifesta no n
già sui dettagli, come ella vuol farci inten-
dere, ma sulle posizioni di fondo, mettendo in
dubbio lo stesso compromesso raggiunto co n
gli accordi programmatici .

All'ottimismo generico di alcuni suoi di-
scorsi fa riscontro la grave affermazione pro-
nunciata dall'onorevole Moro in quest 'aula
non più tardi di venerdì scorso e pubblicat a
sul Popolo, che ritengo abbia riportato inte-
gralmente il discorso del Presidente del Con-
siglio. Che cosa ha dichiarato l'onorevol e
Moro nella parte che riguarda l ' azione rifor-
matrice che si propone il Governo ? Egli ha
dichiarato che bisognerà formulare con l a
massima attenzione, come previsto nel pro-
gramma, norme transitorie che creino la con-,
venienza ad edificare prima della entrata in ;
vigore del regime definitivo, così da mante -
nere sostenuta nei prossimi anni l'attività edi-
lizia . Qui si ricorre chiaramente al tentativo ,
nel periodo transitorio - non si tratterà d i
un breve termine ma di un tempo lungo -
di fare appello alla rendita speculativa pe r
incentivare l'attività privata e non già al pro-
fitto industriale realizzabile nel settore . Que-
sta posizione, tra l'altro, contrasta con l 'ac-
cordo programmatico perché gli esoneri del
periodo transitorio, già così ampi e da noi
deprecati, vengono in questo modo ancora
ampliati per l'attività privata speculativa .
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E questa volta non vi sono quei dubb i
interpretativi che normalmente nascono leg-
gendo i discorsi dell'onorevole Moro : quando;
l'onorevole Moro dice « prossimi anni », evi-
dentemente parla di parecchi anni .

Al contenuto di questo intervento dell'ono-
revole Moro io rispondo non con mie parol e
ma con quelle dell 'onorevole Giolitti . Nel
messaggio inviato al convegno dell ' I .N .U.
di domenica scorsa l ' onorevole Giolitti af-
ferma : « Poiché non è pensabile alla restau-
razione di un congegno di sviluppo che s i
fondi sul sistematico drenaggio della ricchezz a
dalle risorse della collettività a quelle pri-
vate e sul non frenabile aumento della posi-
zione di rendita, l'unica via possibile per su ,
perare i pericoli di una congiuntura nel set-
tore dell'edilizia appare quella che passa at-
traverso l 'anticipata applicazione dell ' espro-
prio generalizzato, e consente quindi di porre
a disposizione dell'edilizia pubblica, dell'edi-
lizia privata e delle cooperative, aree a basso
costo nella misura sufficiente a sostenerne l o
sviluppo » . E continua, anticipando la rispo-
sta al discorso dell 'onorevole Moro : « La
mancanza di una rigorosa ed efficiente disci-
plina del periodo transitorio finirebbe al con-
trario per creare condizioni oggettive tali da
porre nel nulla anche per il futuro il regime
pubblicistico dei suoli negato di fatto dalla
rinnovata speculazione fondiaria » . Altro che
concessioni alla speculazione per incentiva-
re nuovamente il mercato dell'edilizia !

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubbli-
ci . Il problema delle zone di accelerata urba-
nizzazione e quello degli esoneri di cui h a
parlato l 'onorevole Moro sono due cose di-
verse . Da un pezzo a questa parte voi mo-
strate il desiderio di cercare contrasti, divi-
sioni, contraddizioni . Nessuno ha parlato -
e il Presidente del Consiglio non ha parlato -
di non applicazione dell 'accelerata urbaniz-
zazione .

TODROS . Intanto, onorevole ministro ,
ella sa che nel progetto che i suoi esperti
hanno redatto i principali esoneri sono all'in-
terno delle zone di accelerata urbanizzazione ,
anche se ne esistono altri che vanno oltre i l
periodo transitorio. Ma qui l'onorevole Moro
parla genericamente . La crisi dell'attività edi-
lizia non è nelle zone depresse del meridione
o nei paesi dove non si costruisce, ma è
nelle zone di accelerata trasformazione, nell e
zone di sviluppo turistico e industriale, per -
ciò non ci sono dubbi che le frasi dell'onore-
vole Moro riguardano il periodo congiuntu-
rale e l'attuale situazione di crisi edilizia .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubbli-
ci . Ma chi le ha detto che le zone di accele-
rata trasformazione sono state stralciate dal
progetto della legge urbanistica ? Siete per -
fino riusciti ad inventare un contrasto - e
l'avete scritto non so su quante colonne de i
vostri organi di stampa - tra me e il ministr o
Giolitti ! Se amate trovare contrasti, trova-
teli e restatene sodisfatti .

TODROS . Noi non siamo alla ricerca d i
contrasti, onorevole ministro, ma siamo qu i
a cercare di indicare al paese le conseguenz e
delle scelte da voi fatte nelle quali si mani-
festano i maggiori contrasti : i vostri bisticc i
in famiglia evidentemente non ci interessano .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubbli-
ci . Prima create i contrasti e poi li teorizzate .

TODROS. Negli ambienti delle grandi so-
cietà immobiliari, onorevole ministro, si con-
tinua a compiere massicci acquisti di aree
ed ella lo sa. In quegli ambienti stanno da
mesi correndo voci di rinvio della legge; di
ampliamento degli esoneri nel periodo tran-
sitorio tale da rendere impossibile per ann i
l'anticipazione della procedura di espropri o
nelle aree di accelerata urbanizzazione ; e per -
fino (e vorrei che ella smentisse questa noti-
zia, onorevole ministro) va circolando la voce
che venga messo in dubbio l'indennizzo d i
esproprio che il vostro accordo prevede al
prezzo delle aree nel 1958 partendo dall'at-
tacco che i privati stanno conducendo, attra-
verso la Corte costituzionale, al meccanismo
di esproprio previsto nell'articolo 12 della leg-
ge n. 167, mediante la richiesta di dichiarar e
incostituzionale tale meccanismo di forma-
zione dell'indennizzo .

Le sarei grato se desse esplicita risposta
a questo riguardo .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubbli-
ci . Ma se ella stesso ha letto un momento f a
una dichiarazione secondo la quale non sono
in discussione gli accordi programmatici !
Glielo ha ripetuto il Presidente del Consigli o
e glielo confermo io ora .

TODROS . Non è dunque in discussione i l
prezzo del 1958 che fa parte degli accordi pro-
grammatici : ne prendo atto e la ringrazio di
questa dichiarazione, che getta una luce cer-
tamente nuova sulla vicenda urbanistica .

Ma questi aspetti che ho voluto in quest a
parte del mio intervento sottolineare, anch e
se soltanto nel loro ultimo periodo di svolgi -
mento, forniscono una serie di insegnament i
utili a puntualizzare la necessità di superar e
i limiti della politica di centro-sinistra. Ess i
hanno infatti dimostrato l'inefficienza di ri-
forme settoriali non legate all ' intervento glo-
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baie sul meccanismo di sviluppo né legate vani

	

costruiti

	

annualmente,

	

presa

	

la parte
ad una trasformazione del sistema. che riguarda un mese e moltiplicata per la

Le conseguenze diventano un serio osta - rendita assoluta media nazionale

	

si giung e
colo all'ulteriore sviluppo economico e sono ogni mese a cifre di tale ordine .
collegate

	

all ' arretratezza

	

dello

	

sviuppo del Bisogna uscire dalla crisi del settore edi -
paese nei due settori chiave dell'urbanistic a
e dell'agricoltura, di cui oggi si è discusso .
Qui dobbiamo colpire le cause che distrug-
gono importanti risorse reali del paese, l e
cause che sono all'origine degli alti costi
dello sviluppo, dei disavanzi degli enti locali ,
del sistema di accumulazione alimentato dal -
la rendita, del crescente immobilizzo di im-
mensi capitali, della spinta . inflazionistica ,
della compressione del salario reale attra-
verso gli alti costi della casa, la carenza de i
servizi, la crisi dei trasporti e della distri-
buzione, quella dell'intero assetto urbano .

Qui c'è una delle alternative alla politic a
proposta dall 'onorevole Colombo e dall'ono-
revole Moro, qui c'è la risposta al suo que-
sito, onorevole ministro ; aumentare il sala -
rio reale dei lavoratori fornendo in uno svi-
luppo ordinato e pianificato servizi sociali a
bassi costi, e fra questi servizi sociali anch e
la casa .

Nei grandi centri del nord l ' incidenza me-
dia dell'area sul costo dell'abitazione rag-
giunge e supera la cifra di un milione e 20 0
mila lire per vano, pari al 50 per cento de l
prezzo finale del manufatto . Per ogni vano
costruito vengono caricate sulla collettività
– e per essa sugli enti locali e sullo Stato ,
per la sola urbanizzazione tecnica e social e
elementare – cifre che variano da 400 mila
a 800 mila lire . Le risorse dello Stato e dei
comuni vengono, per ogni vano che si co-
struisce con questo sistema, ridotte di tale
cifra ; e nel complesso perciò, per l'anno 1963 ,
tali risorse sono state ridotte di una cifra pari
ad oltre mille miliardi, assorbiti dalla spe-
culazione sulle aree fabbricabili .

Tale cifra poteva servire, se le aree fos-
sero state utilizzate al loro valore agricolo ,
anche corretto dalla rendita differenziata d i
posizione, per la totale loro attrezzatura tec-
nica e sociale. Ecco come si affronta per il fu-
turo il problema dei bilanci comunali, quell o
dell'esecuzione delle attrezzature per i nuov i
vani costruiti e quello di un assetto ordinato
delle città : distruggendo la rendita assoluta ,
parte di essa potrà essere utilizzata per ri-
durre il costo della casa e degli affitti e
parte per creare le infrastrutture necessari e
allo sviluppo delle città. Così si aumenta i l
salario reale dei lavoratori ! Ogni mese ch e
passa sono cento miliardi che si regalano
agli speculatori . In base alla quantità di

lizio che minaccia il livello di occupazion e
di una parte preoccupante del milione 800
mila lavoratori occupati nell'edilizia residen-
ziale e nelle attività ad essa connesse; ma
questo non può avvenire se non con una acce-
lerata applicazione della legge urbanistica.
Non mi dilungo su questo problema in quant o
esso, mi auguro, sarà presto trattato in Com-
missione lavori pubblici dove abbiamo invi-
tato il ministro, che ha cortesemente accet-
tato, per una profonda discussione della ma-
teria .

Questo è il nodo da superare, questa la
scelta da compiere ! Le dichiarazioni del-
l'onorevole Moro lasciano chiaramente inten-
dere che non siamo su questa strada, giacch é
in quelle dichiarazioni si può individuare i l
tentativo di continuare a drenare il rispar-
mio privato mosso dalla rendita, di ridurre
gli investimenti per opere pubbliche, la ten-
denza a contrarre l'indebitamento degli enti
locali, e a riconoscere gli incentivi per gl i
investimenti nell'edilizia di lusso, l'assenz a
di volontà dello Stato di rimuovere l'arretra-
tezza del settore .

A proposito, signor ministro, perché no n
poniamo fine alla burla delle case non di
lusso, quando molte di esse raggiungono prez-
zi di vendita che superano i 5 milioni a vano ?
Si poteva rapidamente modificare la situa-
zione e permettere l ' incasso di imposte per
i comuni e lo Stato, imposte che invece ven-
gono eluse attraverso l'assurda legge n . 408
e le sue successive modificazioni .

Questi sono elementi che indicano come
il Governo intenda accettare, nelle sue line e
fondamentali, il meccanismo di sviluppo in
atto. Ecco perché il contrasto nell'intern o
delle forze governative esiste ed è inutile ten-
tare di nasconderlo, altrimenti si illudono i
lavoratori facendo passare come riform e
provvedimenti che invece sono destinati a
rimanere atti velleitari . Si ripete per l'urba-
nistica in modo più grave lo svuotamento d i
contenuti riformatori in atto per le regioni ,
la riforma agraria e la scuola pubblica .

Denunziando in quest'aula tale profond a
contraddizione che si manifesta con tutte le
sue drammatiche conseguenze, diciamo che
vi è solo una strada alternativa all'attuale si-
tuazione di crisi ed essa passa attraverso l'in-
tero schieramento di sinistra, il moto spon-
taneo dei lavoratori, quello degli amministra -
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tori di tutte le correnti, attraverso l'unità del -
le forze avanzate della cultura . Questa strada
impone una politica statale di forti investi -
menti pubblici, di razionalizzazione dell'in-
dustria dei prefabbricati, di controllo dei ma-
teriali da costruzione, di formazione del ri-
sparmio al di fuori della rendita, di ricerc a
di una nuova tipologia edilizia, di abbatti -
mento totale della rendita .

Non bisogna più perdere tempo. Bisogn a
imboccare la svolta necessaria . In attesa che
essa sia realizzata come giusto risultato dell a
lotta democratica, il periodo transitorio dev e
trovare sfogo non già attraverso gli esoneri ,
ma attraverso un'applicazione massimizzata
della legge n . 167, permettendo ai comuni
l'esproprio ai prezzi del 1958, concentrando i n
modo programmato tutti gli interventi pub-
blici e privati nell'ambito dei piani di zona
della n . 167, con una politica del credito dif-
ferenziata, anche essa svolta esclusivament e
nell'ambito dei piani di zona .

Onorevole ministro, domenica ella sarà a
Torino. Che cosa risponderà ai lavoratori del
settore edile che chiedono opere pubbliche pe r
mantenere il livello di occupazione, non pi ù
garantito dall ' intervento privato, ridotto del
30 per cento in questi ultimi mesi e che s i
avvia ad una ulteriore riduzione ? Che cosa
risponderà al comune di Torino ed a quelli
della « cintura » che hanno decine di miliardi
di opere appaltate o in corso di appalto bloc-
cate dalle restrizioni del credito ? Che cos a
dirà ai lavoratori ad orario ridotto o sospesi ,
che pagano 25 mila lire di affitto per una ca-
mera e cucina nella periferia della città ? Ch e
cosa dirà alle migliaia di soci delle coopera-
tive che attendono le aree del piano di cui
alla legge n. 167 a prezzi bassi per costruirsi
una casa, quando il prezzo di esproprio a l
1961, aumentato delle spese di urbanizzazion e
tecnica e sociale, raggiunge livelli ancora
troppo elevati e non permette di ridurre i l
costo della casa o dell'affitto ? Come giustifi-
cherà il rifiuto di portare l'indennità d i
esproprio delle aree comprese nei piani dell a
n . 167 almeno al valore del 1958, come è defi-
nito nell'accordo per la legge generale ? Dirà
loro di avere pazienza per un altro anno, per-
ché poi forse verrà la legge urbanistica e tutto
sarà risolto ? Ma questi lavoratori attendono
e vogliono oggi risolvere il loro problema del-
la casa !

Signor ministro, gli atti e le dichiarazion i
di questo Governo ci inducono a non ritenerl o
idoneo ad affrontare con coraggio una poli-
tica nuova, a compiere la svolta che è neces-
saria in questo grave momento della vita eco-

nomica del paese. Per questo il nostro grup-
po, mentre attende le risposte alle numerose
domande poste, chiede un impegno precis o
perché si apra nel paese e in Parlamento i l
dibattito sulle due leggi urbanistiche che son o
state presentate .

Mentre auspica questo rapido inizio dell a
discussione, il partito comunista continuerà
la sua azione per chiamare i lavoratori a lot-
tare perché le trasformazioni strutturali sian o
compiute e insieme con esse si verifichi un a
svolta della politica economica e si avviino a
soluzione i gravi problemi che li interessano ,
sulla strada di una programmazione demo-
cratica che veda gli organismi elettivi e l e
masse popolari che li rappresentano come
veri attori dello sviluppo nuovo e moderno d i
una società socialmente avanzata e giusta .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Guarra . Ne ha facoltà .

GUARRA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, mi sia consentito formulare preli-
minarmente un cenno di critica, del resto in
aderenza alle posizioni assunte dal Movi-
mento sociale italiano quando venne in di-
scussione la legge sulla modifica della proce-
dura di esame del bilancio dello Stato, all'at-
tuale sistema di discussione . Noi dicemmo
che in questo modo si sarebbero limitati i di -
ritti di critica della minoranza e l ' esperienza
del dibattito sinora svoltosi sia in Commis-
sione sia in aula, nonché taluni accenni de l
relatore per la maggioranza onorevole Galli ,
stanno a dimostrare la verità di questo as-
sunto .

Noi non sottaciamo che il sistema di di-
scussione per singoli dicasteri, così come è
sempre avvenuto in passato, presentava lat i
negativi ; ma il rimedio è stato indubbiament e
peggiore del male . Se ci riferiamo alla di-
scussione dei problemi interessanti il dica-
stero dei lavori pubblici, fra i quali ve ne sono
alcuni all'ordine del giorno della nazion e
come la nuova legislazione urbanistica, con-
statiamo che si è discusso in sede di Commis-
sione speciale per sole tre ore e mezzo e si sta
discutendo ora in aula nello scorcio di un a
seduta. Lo scopo che si voleva raggiungere
con la unificazione dei bilanci, quello cioè d i
consentire una visione globale dei problemi ,
è stato frustrato ed è rimasta la riduzione del-
le possibilità di intervento della minoranza ,
da noi paventata .

GALLI, Relatore per la maggioranza .
L'anno prossimo i singoli capitoli del bilan-
cio, corrispondenti ai distinti stati di previ-
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sione del passato, saranno discussi in Com-
missione .

GUARRA. Speriamo che ciò accada effet-
tivamente .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . La discussione di quest'anno serve ap-
punto come esperienza per il futuro .

GUARRA. Certo è che nella relazione del -
l'onorevole Galli, così come in certi atteggia -
menti della democrazia cristiana (ed è stran o
che ciò sia avvenuto proprio con il Govern o
di centro-sinistra), si notano accenti chiara-
mente corporativi, anzi di sapore prettamente
autoritario . Ha scritto fra l'altro l'onorevole
Galli : « Non desidero soffermarmi sugli altr i
problemi di ordine formale, salvo prendern e
in considerazione uno, quello sollevato dal -
l'onorevole Fabbri riguardo al rifiuto dell a
proposta che feci nella relazione al bilancio ,
cioè che i parlamentari della maggioranza se
ravvisano, come devono ravvisare fiduciaria -
mente, nel Governo l'organo di spesa pro-
grammata, devono astenersi dal presentar e
proposte di legge che comportino aumenti d i
spesa » . Pertanto i deputati della maggio-
ranza sono pregati di non presentare pro-
poste di legge !

GALLI, Relatore per la maggioranza .
Questo è il mio invito, ma l'onorevole Fab-
bri è di diverso parere .

GUARRA. I deputati della minoranza, in-
vece, prima di far prendere in considerazion e
le loro proposte di legge, devono sottoporl e
al vaglio della Commissione bilancio . Ed è
tutto dire !

Così, con la unificazione della discussion e
del bilancio, i diritti delle minoranze non sono
rispettati .

GALLI, Relatore per la maggioranza .
La minoranza oltre ai diritti ha anche do-
veri . troppo comodo presentare una pro-
posta di legge che prevede una spesa senz a
indicarne la copèrtura !

GUARRA. Vi è un articolo della Costitu-
zione che dispone l'obbligo di prevedere l a
copertura di ogni maggior onere e credo ch e
i deputati proponenti debbano indicare i mez-
zi finanziari necessari . Se non lo fanno, no n
sono all'altezza di presentarla .

PRESIDENTE. Qualche volta se ne dimen-
ticano .

GUARRA. E la Camera provvede di con-
seguenza .

Onorevole ministro, certamente il dica-
stero dei lavori pubblici sta assumendo ogg i
più di ieri una importanza fondamentale, so-
prattutto per la legge urbanistica . Il suo di-
castero risente di questa profonda crisi non

soltanto economica che attanaglia lo Stato ita-
liano. Ella, non appena fu nominato ministr o
dei lavori pubblici, in sede di Commissione ,
non nascose tutti gli aspetti negativi che pre-
sentava la politica del suo dicastero .

Ella indicò i bisogni del settore di su a
competenza e mise il dito sulla piaga dell a
burocrazia del suo Ministero, sia a livello am-
ministrativo sia a livello tecnico . Si rese conto
infatti che l 'assenza di una burocrazia agile ,
aperta e sensibile ai problemi sempre più im-
portanti del settore, non avrebbe potuto con-
durre ad una politica degna di questo nome .

Ella in sede di Commissione ci parlò del
« piano azzurro » che avrebbe comportato la
spesa di 500 miliardi ; del « piano bianco
per installare 205 mila posti-letto con u n
costo di 650 miliardi ; del piano per i fiumi
che prevede un onere di 1 .500 miliardi; del
piano di statizzazione delle strade provinciali ,
per il quale sono già stati spesi 370 miliard i
e ne occorrono ancora 350 per il completa -
mento . Accennò quindi alle necessità edilizi e
del nostro paese, ravvisando in 21 milioni ,
per dieci anni, i vani occorrenti ; sottolineando
che il pubblico intervento si limitava, grosso
modo, al 10-12 per cento della spesa total e
ammontante, per dieci anni, a 21 mila mi-
liardi .

Nel suo viaggio in Calabria e anche i n
quello nella mia terra allorché visitò i paes i
terremotati, si rese conto, onorevole ministro ,
delle necessità del popolo italiano in materia
di lavori pubblici .

Forse mi sbaglio, ma posso dire oggi ch e
la prima politica che si dovrebbe attuare ne l
nostro paese è quella dei lavori pubblici ; per-
ché non si può pensare alle cose superflue s e
prima non si provvede a quelle indispensa-
bili . Ma, per far questo, onorevole ministro ,
occorre il massiccio intervento dello Stato, v i
è bisogno dell ' impiego di mezzi finanziari

sufficienti . oggi lo Stato nelle condizioni di
impiegare questi mezzi direttamente e, soprat-
tutto, è oggi l'economia nazionale in condi-
zioni di approntare questi mezzi allo Stato
affinché lo Stato compia tutto il suo dovere ,
nei confronti del popolo italiano ? Quando no i
vediamo che per il problema edilizio, pe r
dare un vano ad abitante, per raggiungere l a
media civile di un vano per abitante, occorr e
uno sforzo finanziario, in 10 anni, di 21 mil a
miliardi, ci rendiamo conto della difficoltà
dell'impresa cui lo Stato deve far fronte .

E allora, onorevole ministro, la ventilat a
legge urbanistica così come viene presentata
sarà veramente capace di sodisfare le neces-
sità da lei poste in evidenza ?



Atti Parlamentari

	

— 8134 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 GIUGNO 1964

Ricordo, onorevole Pieraccini, il suo acco-
rato appello alla riunione che ebbe luogo al-
l'E.U.R . in occasione del convegno di urba-
nistica indetto dalle camere di commercio ,
quando in quella assemblea, la quale per la
verità male accoglieva il suo intervento, ella
ebbe a dire : « Riconosceteci almeno che vo-
gliamo perseguire questa finalità, quella d i
dare una casa a tutti gli italiani e non quell a
di togliere una casa agli italiani. Sugli stru-
menti poi possiamo discutere ! e .

E allora, onorevole ministro, le pongo que-
sto -interrogativo : è la legge urbanistica, l a
legge che si appresta a presentare al Parla-
mento, lo strumento più idoneo per raggiun-
gere l'obiettivo di dare una casa a tutti gl i
italiani ? 0 non è questa legge, così come ha
detto, sia pure in un'assemblea di partito, u n
uomo (che certamente non può passare pe r
vessillifero della destra economici, ma che è
stato il fautore in Italia, anzi il condottiero
della politica di centro-sinistra, l'onorevol e
Amintore Fanfani), una legge urbanistica ch e
anziché dare una casa a tutti gli italiani to-
glie il lavoro perfino ai manovali ? Perché ,
indubbiamente, l'annuncio di questa legge ur-
banistica ha creato un profondo senso di di-
sagio, un vivissimo allarme nelle categori e
imprenditoriali del settore .

Perché, onorevoli colleghi, bisogna veder e
gli aspetti psicologici di questa legge e quell o
che è più strano è che i maggiori oppositor i
a questo progetto sono i piccoli costruttor i
edili i quali certamente non hanno specula-
zioni da fare sulle aree fabbricabili .

CURTI IVANO. Ma mi vuol dire chi son o
i piccoli costruttori ?

GUARRA. I piccoli costruttori edili son o
quei costruttori i quali non hanno un patri-
monio di aree sulle quali speculare . (Interru-
zione del deputato Curti Ivano) . L'onorevole
ministro che era presente a quella riunion e
può dire se i rappresentanti dei piccoli im-
prenditori edili erano o meno favorevoli a
quella legge .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Nessuno ha intenzione di colpirli . La legge
urbanistica non li colpisce .

GUARRA. Io sto riferendomi all'effetto
psicologico di questa legge .

Onorevole ministro, noi del gruppo de l
Movimento sociale italiano sosteniamo co n
chiarezza che la legge del 1942 va rivedut a
perché dopo 22 anni una legge deve esser e
resa più rispondente alle mutate e crescent i
esigenze, e perché essa si rivolgeva ai comun i
che allora erano amministrati dai podestà e
si riferiva ai piani intercomunali . Quando i

comuni erano amministrati dal podestà, ba-
stava che il prefetto o il segretario federal e
del partito convocasse i podestà dei vari co-
muni perché la necessità di un piano inter-
comunale fosse riconosciuta . (Interruzion e
del deputato Zappa) . Oggi i comuni sono am-
ministrati da maggioranze di varia natura .
Parleremo poi della volontà politica di appli-
care la suddetta legge, per la quale non è
stato mai emanato il relativo regolamento d i
esecuzione. Noi comprendiamo che il divers o
assetto dei comuni impone anche da parte
nostra l'accettazione di un piano comprenso-
riale territoriale più vasto del piano inter -
comunale .

Onorevole ministro, quello che sto per dir e
non è indirizzato a lei, che, come ha dett o
poc'anzi, è al dicastero dei lavori pubblic i
soltanto da 6 mesi . Perché dal 1946 ad ogg i
nessun ministro dei lavori pubblici, nessu n
governo ha pensato di varare il regolamento
di esecuzione della legge ? Delle leggi com-
plesse come sono quelle urbanistiche non pos-
sono certamente essere attuate, non posson o
produrre i loro effetti senza un regolamento
di attuazione . Vi è stata dunque una carenza
del potere politico, la mancanza di volont à
politica nella attuazione di questa legge .

ZAPPA . Si compie quest'anno il cente-
nario della mancanza del regolamento dell a
legge del 1865 sulla espropriazione pubblica .
È passato tutto il periodo fascista e il regola -
mento non è stato fatto .

GUARRA . Ma la legge veniva applicata ,
anche senza regolamento, perché vi era la vo-
lontà politica di applicarla . Basti dire che
la legge del 1942 prevedeva un elenco dei co-
muni obbligati alla redazione dei piani rego-
latori . Il primo elenco è stato redatto dal Mi-
nistero dei lavori pubblici nel 1954, per cu i
lo sviluppo disordinato delle città, lo svilupp o
disumano, per usare una parola cara all'ono-
revole Pieraccini, è dovuto alla carenza d i
volontà politica dei governi che si sono suc-
ceduti dal 1946 ad oggi e non a una inido-
neità propria della legge .

Non siamo noi a vantare la legge del 1942 .
Io respingo l'affermazione del segretario na-
zionale del P .S .I ., onorevole De Martino, ch e
solo ora l'Italia si dà finalmente una legisla-
zione urbanistica . Noi rivendichiamo che l'Ita-
lia è stata la prima nazione in Europa a dars i
una tale legislazione, perché le altre nazioni ,
anche quelle del centro e del nord Europa ,
che sono sempre additate come esempio d i
civiltà, sono venute dopo di noi nella regola-
mentazione urbanistica . Non l'affermiamo no i
soltanto, ma anche urbanisti che sono della
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vostra parte . (Indica la sinistra) . L'ha affer-
mato l'architetto Piccinato quando è andat o
a redigere il suo primo progetto per il codice
dell'urbanistica. Lo ha affermato anche ulti-
mamente, allorquando portò il suo esame su l
progetto di legge elaborato dalla commission e
insediata dall'onorevole Sullo, il Consigli o
nazionale dell'economia e del lavoro .

Infatti il C .N.E.L., nel discutere lo schema
di disegno di legge concernente la nuova di-
sciplina urbanistica presentato dall'onorevol e
Sullo, si pronunciò esattamente così : « Si ri-
conosce oggi generalmente il carattere inno-
vatore che ebbe a suo tempo la vigente legge
urbanistica del 17 agosto 1942, n . 1150, ri-
spetto alla precedente frammentaria disci-
plina legislativa della materia, introducend o
nel nostro ordinamento una moderna conce-
zione delle responsabilità generali incom-
benti in questo campo ai pubblici poteri .
Come è noto, infatti, il sistema previsto dall a
legge attuale, mentre attribuisce al Ministero
dei lavori pubblici un generale potere di coor-
dinamento, di vigilanza e di controllo su tutta
l'attività urbanistica, si articola da una part e
in piani territoriali di coordinamento adottat i
da tale Ministero d'intesa con le altre ammi-
nistrazioni interessate e dall'altra in pian i
regolatori comunali distinti in piani regola -
tori generali comunali e intercomunali e in
piani particolareggiati che ne costituiscono
lo strumento di attuazione » .

Oltre a questo riconoscimento, vi è qual -
cosa di più . Mi dispiace che non sia presente
l'onorevole Todros, comunista, particolar-
mente preparato in materia urbanistica, per -
ché nel 1960 fu presentato dall ' I .N.U. un pro -
getto di legge urbanistica che fu accolto i n
pieno dagli urbanisti di sinistra e anche da i
parlamentari comunisti e socialisti . Orbene ,
quel progetto dell'I .N.U. nei confronti della
legge urbanistica del 1942 si diversificava sol -
tanto in questo : invece dei comparti edifica-
tori volontari creava comparti urbanistici ob-
bligatori e non prevedeva l'esproprio genera-
lizzato. Identico era il contenuto del progetto
redatto dall'architetto Piccinato, anch'egli ma-
gna pars dell'I .N.U .

L'istituto dell'esproprio generalizzato, per
chi non lo sapesse, era previsto anche dall a
legge urbanistica del 1942 : era però facolta-
tivo e non obbligatorio per i comuni (arti -
colo 28) .

Quando l 'onorevole Todros fa riferiment o
al prezzo agricolo e non al prezzo della spe-
culazione della rendita fondiaria, gli devo ri-
cordare l'articolo 38 della legge urbanistic a
del 1942 che prevedeva il prezzo di esproprio

al valore agricolo del terreno, senza nessun
locupletamento dovuto alle opere urbanistiche
poste in atto dall'ente comunale o dal pian o
intercomunale .

Quando si attacca la legge del 1942, biso-
gna rendersi conto che essa era stata formu-
lata da un regime che non ebbe poi il temp o
per applicarla. Bastava però che alcune nor-
me fondamentali venissero adattate alle di-
verse strutture delle amministrazioni comu-
nali e alla regolamentazione democratica de i
rapporti fra Governo e comuni perché la leg-
ge del 1942 potesse avere i suoi benèfici effetti
e potesse infrenare la speculazione edilizia .

È chiaro che il crescere disordinato delle
città è dovuto alla carenza dei piani regolatori .
Diciamolo francamente : tutta l 'ossatura d i
una qualsiasi legge urbanistica sta nella for-
mulazione prima e nell'applicazione poi de l
piano regolatore . Se non viene redatto un
piano regolatore che abbia come obiettivo l a
costruzione di una città in cui vi sia largo

spazio per il verde, una città in cui vi siano
adeguati servizi pubblici, ospedali, palestr e
e tutto ciò che è necessario oggi per un ordi-
nato vivere civile, noi potremo prevedere e d
effettuare tutti gli espropri generalizzati d i
questo mondo, ma non avremo certo costruito
la città dell'uomo ; mentre abbiamo proprio
qui a Roma – e mi è piaciuto moltissimo che
questo esempio sia stato citato proprio dal-
l'onorevole Pieraccini – un quartiere, non co-
struito certo in questo periodo ma in un pe-
riodo antecedente anche alla legge del 1942 ,
il quartiere dell'E .U.R., dove le moli superb e
degli edifici si alternano al verde dei prati e
degli alberi, che è veramente un esempio d i
città dell'uomo .

E allora il piano regolatore, il rispetto del
piano regolatore è l'essenza di ogni ordinat o
sviluppo di una città .

Ma per tornare a questa legge urbanistica ,
onorevole ministro – mi consenta di dirlo an-
che se ella è l'esponente di quel movimento
politico che secondo me ha portato un turba -
mento psicologico in questa legislazione urba-
nistica – mentre vediamo che gli urbanisti d i
sinistra sposano il piano dell'I .N.U., cioè de i
comparti obbligatori, e non affacciano lonta-

namente la possibilità di un esproprio gene-
ralizzato, vediamo anche che dei cattolici co-
siddetti orientati a sinistra ai fini – essi affer-
mano – di articolare uno strumento urba-
nistico prevedono l'istituto dell'esproprio ge-
neralizzato obbligatorio, senza lontanament e
considerare che tale istituto nelle mani dei
marxisti si potrà trasformare in un elemento
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di rottura di un determinato tipo di società .
Infatti potrei anche dire che questo espropri o
generalizzato come strumento urbanistico po-
trebbe essere accolto . Ma esso non può essere
accolto nel momento in cui diventa uno stru-
mento politico nelle mani soprattutto del par-
tito comunista italiano . Abbiamo sentito ch e
cosa ha detto poc'anzi l'onorevole Todros : bi-
sogna abolire la rendita urbana, ha affermato .
Allora, onorevole ministro, il discorso è u n
altro : non è più un discorso tecnico, un di -
scorso tecnologico sugli strumenti urbanistic i
per la costruzione di città nuove, di citt à
umane, per colpire la speculazione delle aree
fabbricabili, per fare in modo che vi siano
i suoli a disposizione dell'edilizia popolare ed
economica; ma il discorso diventa politico, i l
problema assume carattere politico . E voi
siete dalla parte della ragione quando second o
i vostri schemi marxisti prospettate una solu-
zione in questo senso, tutti gli altri sono ugual -
mente dalla parte della ragione quando sosten-
gono la tesi contraria al principio dell'espro-
prio generalizzato obbligatorio .

E non regge, onorevole ministro, la scus a
che esso sarebbe lo strumento urbanistico per
porre le aree a disposizione dell'edilizia po-
polare ed economica perché abbiamo la legge
n. 167 . In Italia sembra che si lavori a distrug-
gere quello che si è fatto prima . Le pongo in-
fatti un interrogativo, e vorrei che ella m i
rispondesse serenamente, sicuro di trovare i n
me un uomo pronto ad accogliere la sua ri-
sposta e non a rigettarla per posizioni precon-
cette . Le chiedo : quando sarà attuata la legge
urbanistica, così come da voi formulata ,
avranno più una funzione specifica la legg e
n . 167 e la legge fiscale sulle aree fabbrica-
bili ? Ritengo di no, perché la legge n . 167
ha lo scopo di dare ai comuni un patrimoni o
di aree per l'edilizia popolare ed economica ,
e la legge fiscale ha lo scopo di colpire l e
plusvalenze delle aree fabbricabili . Ora, i l
giorno in cui le aree fabbricabili saranno pe r
legge tutte di proprietà dei comuni, no n
avrà più alcun significato la legge n . 167, non
avrà più alcun significato la legge fiscale sull e
plusvalenze delle aree fabbricabili . E dal mo-
mento che ella, onorevole ministro, ha sentito
il bisogno pochi mesi or sono di indire un a
conferenza, a cui hanno partecipato tutti i
comuni, per l'applicazione della legge n . 167
in quanto questa legge doveva rappresentare
il principio informatore anche della nuova
legge urbanistica, le domando perché mai s i
perda tanto tempo a fare attrezzare i comun i
per affrontare i problemi derivanti dalla legge
n. 167 auando a breve scadenza vi saranno

ben più grossi compiti dati dalla legge ur-
banistica generale .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Ritengo che la legge n. 167 per lunghi anni
si dimostrerà efficace . Innanzi tutto tale leg-
ge è già in funzione e quindi la sua appli-
cazione precede quella della legge urbanistica .
Inoltre, anche nella fase transitoria, rappre-
senterà proprio quella immediata fornitura d i
aree e di piani già elaborati che si inqua-
dreranno benissimo nella disciplina generale
dettata dalla nuova legge .

GUARRA. Comunque, il giorno in cui l a
legge urbanistica, in tutte le sue articolazioni ,
sarà operante, la legge n . 167, come dicevo ,
perderà ogni suo significato : perciò possiamo
dire che la regolamentazione urbanistica, cos ì
come prevista dalla vostra legge, non ha come
fine, o almeno come fine unico, la costitu-
zione di un patrimonio per l'edilizia popolare
ed economica, in quanto già vi è uno stru-
mento, la legge n . 167; non ha l'altra fun-
zione di far introitare ai comuni altro get-
tito fiscale, in quanto vi è già la legge fiscale .

Ma un accenno politico va indubbiamente
fatto. Certo ognuno è sulle proprie posizioni :
voi siete socialisti e lottate per una societ à
socialista e non dovreste adombrarvi se no i
vi diciamo che lottate per la rottura di un a
determinata società .

Una voce al centro . La legge urbanistic a
del tipo di quella di cui stiamo parlando è
stata adottata dagli Stati Uniti d'America, un
paese certo non socialista .

GUARRA. Ma l'istituto dell'esproprio ge-
neralizzato obbligatorio, egregio collega, rap-
presenta uno strumento marxistico per la rot-
tura di un determinato tipo di società . Basta
del resto por mente alle vicende politiche del -
la legge urbanistica . Tutti ricordano che l'ono-
revole ministro Sullo aveva presentato il pro -
getto di legge nel quale era previsto anche i l
famigerato diritto di superficie che è stat o
invece poi abbandonato dal progetto di legge

Pieraccini . Il ministro Sullo venne sconfes-
sato dal proprio partito alla vigilia della cam-
pagna elettorale : e ciò risulta non soltanto
da un comunicato della direzione del suo par-
tito, ma anche da una nota del Popolo . (Vi-
vaci proteste al centro) . Ma se è detto persino
nel recente libro dell'onorevole Sullo ! In esso
si legge : « In relazione alle polemiche circa
lo schema di legislazione urbanistica » – scri-
ve testualmente l'onorevole Sullo – « negli
ambienti responsabili della democrazia cri-
stiana si fa rilevare che il documento che ha
fornito occasione a vari rilievi è frutto di
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una commissione di studio costituita press o
il Ministero dei lavori pubblici . Lo schema
così formulato è stato inviato direttamente »
– grazioso l'avverbio « direttamente » – « da l
ministro competente al Consiglio nazional e
dell'economia e del lavoro prima che dovess e
ricevere l'approvazione del Consiglio dei mi-
nistri . iJ pertanto chiaro che nello schema
non è in alcun modo impegnata la responsa-
bilità della democrazia cristiana » .

La democrazia cristiana lasciava dunqu e
il ministro Sullo solo a difendere il suo pro-
getto . Successivamente – è stato anche ricor-
dato or ora dall'onorevole Todros – vi furon o
gli accordi della Camilluccia, accordi che rice-
vettero l'approvazione del partito socialist a
italiano, la cui delegazione era presieduta dal-
l'onorevole Nenni . Vi era anche l'onorevol e
Riccardo Lombardi, il quale nella notte d i
san Gregorio operò la famosa secessione gre-
goriana e i patti della Camilluccia vennero
sconfessati . Nei fatti della Camilluccia si fa
un passo indietro nei confronti del progetto
dell'onorevole Sullo perché non si parla di
esproprio generalizzato obbligatorio ma si ri-
piega sul progetto del comparto urbanistico
obbligatorio . soltanto con i patti di Monte-
citorio dell 'ottobre-novembre scorso che la de-
mocrazia cristiana capitolò nei confronti del
partito socialista e accettò questo esproprio ge-
neralizzato. Ma quando si comincia a scivo-
lare per una china non ci si ferma se no n
quando si arriva in fondo . Ed ecco che i co-
munisti presentano il loro progetto urbani-
stico a firma degli onorevoli Natoli ed altri
riproducente integralmente il progetto di leg-
ge dell'onorevole Sullo .

Ora, quando i comunisti pongono sul piano
politico, sul piano finalistico marxista (e l ' ono-
revole Todros è stato molto esplicito in pro-
posito : bisogna aggredire la rendita fondiaria
e la rendita dei suoli urbani !) questo pro -
getto, è chiaro che lo strumento dell'espro-
prio generalizzato non può più essere pres o
in considerazione come strumento urbanistico ,
ma diventa uno strumento di rottura politic a
che secondo i marxisti è buono, ma va riget-
tato da chi marxista non è e trova altri stru-
menti per creare la città dell'uomo, la città
più umana. Basta solo porre sullo stesso pian o
i proprietari delle aree edificabili . Altri paesi
l'hanno fatto : la Germania federale ha un a
legge urbanistica veramente avanzata per l a
quale si raggiungono gli stessi scopi di cui
parlava l'onorevole Todros : le spese urbani-
stiche non vengono poste a carico della comu-
nità, non vengono poste a carico dell'ente pub-
blico, ma sono a carico dei proprietari dei

fondi che affacciano sulle opere urbanistiche
stesse .

Del resto, ritorna sempre il detto dante-
sco : « Le leggi son, ma chi pon mano ad
esse » ? In realtà, infatti, abbiamo sempre
avuto in Italia gli strumenti per costruire l a
città più umana, più giusta, e soprattutto pe r
una giustizia in materia urbanistica : ed era
lo strumento dei contributi di miglioria, che
in Italia non sono stati mai applicati e ch e
altro non sono che il pagamento, da parte de i
privati che venivano a beneficiare di un'oper a
pubblica, del costo dell'opera pubblica stes-
sa. Eppure, in Italia si possono contare sull e
dita i comuni che hanno applicato i contributi
di miglioria

E allora, se carenza vi è stata in campo
urbanistico, essa è dovuta alla mancata appli-
cazione di una vigente legge urbanistica, al
disordine che vi è stato soprattutto nella class e
politica-dirigente che non ha saputo infrenare
la speculazione sulle aree fabbricabili che h a
portato alla costruzione di città disumane ,
come ella, onorevole ministro, ha fatto pi ù
volte rilevare .

Ma la legge urbanistica socialista non rag-
giunge lo scopo perché non siamo in una so-
cietà socialista. L'onorevole Todros ha chie-
sto al ministro Pieraccini : domenica verr à
a Torino, e che cosa dirà agli operai ch e
hanno visto ridurre gli investimenti del 2 0
per cento nel settore edilizio e le chiederann o
interventi pubblici per assorbire la manodo-
pera licenziata dall'industria privata che re -
cede ormai da questa attività ? Io rispondo
che ciò si deve all'allarme che questa legge h a
suscitato perché rappresentata come strument o
di rottura politica di un determinato tipo d i
società, perché gli italiani sanno che stiamo
attraversando un periodo difficile, e lei ch e
presiede al dicastero dei lavori pubblici sa be-
nissimo quanto è quotidianamente difficile l a
vita del suo dicastero quando lei stanzia som-
me per opere pubbliche e le opere pubblich e
non si possono fare . Questa è una situazion e
di carattere obiettivo che non possiamo certa -
mente disconoscere .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Per fortuna (e credo che questo faccia piacer e
a tutti) questo fenomeno tende a cessare : or-
mai sono ben poche le gare che vanno desert e
mentre molte sono le opere appaltate in que-
st'ultimo periodo .

GUARRA. Noi accogliamo questa notizi a
con particolare piacere .

Nel novembre 1963 abbiamo approvato l a
legge per il finanziamento dell'edilizia econo-
mica e popolare . Ebbene, anche quando le



Atti Parlamentari

	

— 8138 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 GIUGNO 1964

cooperative ricevono il contributo del suo Mi-
nistero, non hanno alcuna possibilità di con -
trarre il mutuo per procedere alla costru-
zione degli alloggi . La Cassa depositi e pre-
stiti, che fino all'anno scorso concedeva i mu-
tui agli impiegati dello Stato, oggi non ne con -
cedeva più . Concedono ancora qualche mutuo
I'« Inail » e 1'I .N.A ., ma gli altri istituti pre-
videnziali non ne concedono più . Bisogna ri-
correre agli istituti fondiari privati, i cui tass i
di interesse sono però elevatissimi e non pos-
sono certamente essere affrontati dalle coope-
rative. Abbiamo pertanto una completa pa-
ralisi del settore, dovuta alla ristrettezza de l
credito e alle difficoltà congiunturali in cu i
versa il nostro paese .

A questo punto bisogna porsi un interro-
gativo che riguarda il costo dell'operazione .
Non credo si possa rispondere facilmente ch e
questa operazione non costa nulla . Anche per
la legge n . 167 si diceva che la sua applica-
zione non sarebbe costata nulla . Al contrari o
il ministro si è dovuto rendere conto dell e
grosse difficoltà incontrate dai comuni pe r
l'applicazione di quella legge .

Al convegno urbanistico tenuto all'E .U .R.
il ministro ha detto che, una volta posta in
movimento una ruota, questa cammina da
sola . Dico però che per metterla in movimento
bisogna porsi il problema del costo .

Sono consigliere comunale di Benevento .
Ebbene, posso dire che il costo di applicazion e
della legge n . 167 per soli trenta ettari da
espropriare nella piccola città di Benevent o
è di 527 milioni . Si consideri che il comune
di Benevento ha un deficit annuale di un mi-
liardo e 200 milioni e che non trova istitut i
bancari disposti a fargli anticipazioni sui
mutui .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Ma i 527 milioni sono diluiti in un decennio .

GUARRA . Certamente. Ma sommi questa
cifra con tutte le altre necessarie per le vari e
città d'Italia e vedrà che il Governo sarà im-
pegnato all'applicazione di uno strumento di
rottura politica e non di uno strumento intes o
a risolvere il problema urbanistico .

In ordine a questa riforma ricorrono sem-
pre i nomi di una ristretta cerchia di urba-
nisti, una specie di dittatura (sono quelli ch e
prima hanno fatto il progetto dell'I .N .U . e poi
quello Sullo) . Questa cerchia potrebbe esser e
chiamata la camorra urbanistica italiana .

Quando si parla di speculazioni (e lo dico
ai colleghi che si battono con profonda con-
vinzione per le loro tesi) sulle aree fabbrica -
bili fatte da grosse imprese, sappiamo a qual i
ambienti esse fanno capo ; ma bisognerebbe

pensare anche alle grosse speculazioni che
fanno gli architetti che oggi in Italia mono-
polizzano tutto il lavoro urbanistico. È stra-
no, ma tutti i piani regolatori delle nostre
città portano sempre gli stessi nomi, sono sem-
pre opera di architetti che provengono dal-
1'I .N.U ., i quali assomigliano ai posteggiator i
abusivi che troviamo a Roma e in altre citt à
e che, per il solo fatto di avere il berrett o
in testa, chiedono una tangente quando si la -
scia la macchina nel « loro » posteggio . Eb-
bene, questi architetti, per il solo fatto d i
avere in testa il berretto dell'I .N.U., preten-
dono di dettar legge in materia urbanistica .

TODROS . L'I .N.U. è un'associazione liber a
alla quale può aderire qualsiasi professionist a
italiano .

GUARRA. È strano, però, che tutti i pro-
getti riportati nel citato libro dell'onorevol e
Sullo siano firmati da architetti dell'I .N .U. e
che si cerchi di istituzionalizzare questa asso-
ciazione allorché si propone l'inclusione d i
architetti indicati dall I .N.U. nei costituendi
consigli urbanistici . Del resto questi architett i
sono gli stessi che da giovani hanno costruit o
le città littorie e che oggi, invecchiati, costrui-
scono le città marxiste o socialiste !

Queste sono, signor ministro, le perplessità
che noi avanziamo sul progetto di legge urba-
nistica . Ne] paese questi problemi sono all'or-
dine del giorno e pertanto, pur partendo da
opposte premesse, concordo sulla richiesta del
collega Todros che la legge si faccia subito ,
perché l'attesa peggiora la situazione e l ' in-
certezza determina tutti gli effetti negativi del -
l'uno e dell'altro sistema . Bisogna discutere
al più presto, in Parlamento e a tutti i livelli ,

i1 problema urbanistico, sfrondandolo però
dei suoi aspetti politici e guardando invec e
ad esso come ad uno strumento per la costru-
zione di una città più umana . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE . È, iscritto a parlare l'ono-
revole Ivano Curti .

CURTI IVANO. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro dei lavor i
pubblici, ritengo diveroso richiamare a nom e
del gruppo del P.S .I .U .P . l'attenzione della
Camera e del Governo sulla questione da me
già sollevata nella riunione della Commissio-
ne speciale, quella relativa alle ripercussioni
che si avranno sul piano sociale e dell'occu-
pazione per effetto dei limiti così ristretti del -
le disponibilità finanziarie previste per il di-
castero dei lavori pubblici nel bilancio seme-
strale .

I mezzi finanziari che noi abbiamo chiesto
e che ancora sollecitiamo per il Ministero dei
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lavori pubblici servono per eseguire opere ir-
rinunziabili per una società che voglia svilup-
parsi all'insegna del progresso sociale e civile .
Noi insistiamo sulla nostra posizione dand o
ad essa una preminenza su tutte le altre .

Per uno sviluppo ordinato e civico del no-
stro paese occorre muoverci in due direzion i
molto precise : quella dello sviluppo tecnico
e delle tecniche produttive, e quella dell'ade-
guamento delle strutture che sono proprie al-
l ' attività del Ministero dei lavori pubblici .

Questo ritardo nell'agire non solo ha ri-
flessi negativi nel suo insieme sulla colletti-
vità, ma è anche elemento di remora notevole
per il suo sviluppo . I responsabili in sede po-
litica di avere ostacolato permanentemente
uno sviluppo organico ed equilibrato dell e
nostre strutture sociali, sono proprio coloro
che oggi affermano che è necessario fare que-
ste cose ma anche abbandonare il tentativo d i
attuare le riforme . t doveroso dimostrare l a
nostra preoccupazione quando esaminiamo l e
cause di questi ritardi .

Ospedali . l noto quanti siano i posti-lett o
nel nostro paese . Non è stato mai detto per ò
della vetustà degli edifici ospedalieri e i n
quali condizioni igieniche vivano coloro i
quali devono esservi curati. Pensavo che
quando si parlava di certe zone e regioni de l
Mezzogiorno e della deficienza delle attrezza-
ture ospedaliere vi fosse la tendenza ad esa-
gerare; ma non si è esagerato : basterebbe
fermare l'attenzione sul rapporto, verament e
allarmante, tra posti-letto e abitanti in atto
in Basilicata

Si protesta, si invocano provvedimenti –
a giusta ragione – quando un automobilista
maldestro o scriteriato investe un pedone;
non altrettanto avviene quando si verifican o
gli incresciosi casi di persone che non ven-
gono ricoverate in ospedale, perché non vi è
posto disponibile, e alcune volte tali casi si
concludono con la morte di chi è rimasto sen-
za assistenza .

Abbiamo potuto rilevare che in molte zone
dove difettano gli ospedali e dove le attrezza-
ture ospedaliere sono ormai invecchiate, v i
è stato un forte sviluppo di cliniche privat e
perché i cittadini si rifiutano di farsi curare ,
di farsi ricoverare in certi ospedali .

L'altro grave problema che deve richia-
mare la nostra attenzione è quello della casa ,
che è oggi condizionato dalla soluzione di du e
importanti problemi : quello delle aree e quel-
lo di chi deve costruire le case .

Ritengo che tutti i gruppi politici siano
sostanzialmente d'accordo circa il fabbisogno
di alloggi : in Italia mancano ancora dai 20

ai 25 milioni di vani ; il contrasto è su ch i
debba costruire questi vani : se vi debba prov-
vedere l'iniziativa privata o lo Stato .

Penso anch'io che non ci si debba aspettar e
dallo Stato un intervento capace di investire ,
come ha indicato nel suo rapporto il professo r
Saraceno, poco più di 21 mila miliardi ne l
decennio 1964-1973, in ragione di duemil a
miliardi all'anno per dieci anni . Tuttavia, s e
non è possibile fare questo, bisogna assumere
di fronte al problema precise responsabilità .

I lavoratori, gli impiegati, coloro che han -
no un reddito fisso, al punto in cui sono arri-
vati i costi vano, non saranno mai in condi-
zioni di poter accedere alla proprietà o all'af-
fitto di una casa, se questa sarà costruita se-
guendo la legge che impone l'economia di
mercato nel nostro paese . Infatti una costru-
zione, anche la più modesta, oggi viene a co-
stare un milione 800 mila lire al vano . Il tipo
di appartamento medio è composto di tre van i
più i servizi, cioè di cinque vani legali . I l
costo di tale appartamento tipo è di 9 milioni .
Tenendo conto della somma investita e dell'in-
teresse, l'affitto medio è superiore alle 60 mil a
lire al mese, alle quali bisogna aggiungere l a
spesa relativa al riscaldamento, alla luce, al-
l'acqua, ecc . Si tratta di un costo superiore a l
salario medio di tutti i lavoratori del nostro
paese .

Per risolvere il problema della casa il Go-
verno, dopo aver riconosciuto che negli ultim i
dieci anni sono stati commessi gravi error i
per aver lasciato sviluppare nel paese la pi ù
grave e ingiusta delle speculazioni a dann o
dei lavoratori, deve adottare provvediment i

adeguati . Questi provvedimenti possono es-
sere di diverso ordine . Sono un fautore con-
vinto della necessità di una nuova legge ur-
banistica che corregga gli errori del passato
e crei condizioni idonee affinché le pubblich e
amministrazioni possano operare in questo
settore .

Onorevole ministro, ella conosce quanto
noi gli errori commessi nel dopoguerra . Il più
grave è quello di aver operato dall'alto, senza
consultare gli organi periferici, senza chiede -
re la collaborazione delle province e dei co-
muni, le amministrazioni democraticamente

costituite . Le assegnazioni dei fondi sono stat e
fatte dal Ministero dei lavori pubblici, agl i
istituti autonomi delle case popolari sono stat i
dati i mezzi, ma gli enti locali non sono ma i
stati consultati .

Anche l'I .N.A.-Casa ha commesso gli stess i
errori, un po' più attenuati ; essa non ebbe ma i
come collaboratori i comuni e le province .
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Un altro grave problema, sul quale nel
passato mi sono trovato in disaccordo anch e
con alcuni colleghi di gruppo, è quello della
alienazione dei patrimoni . Ma come è possi-
bile alienare patrimoni senza avere interpel-
lato coloro che devono abitare queste case ?
Basterebbe questo soltanto per rendersi conto
dell ' irrazionalità di un sistema che va rapida-
mente e decisamente cambiato .

Certamente vi sono problemi molto gravi ,
di natura finanziaria, che nascono dall'appli-
cazione della legge n . 167 e dal ritardo con
cui viene presentata al Parlamento la nuova
legge urbanistica . Vi è il problema molto im-
portante che riguarda la partecipazione dell e
pubbliche amministrazioni interessate e degl i
utenti, rappresentati questi ultimi dalle orga-
nizzazioni dei lavoratori o da gruppi di cit-
tadini, alla realizzazione di un piano per la
edilizia popolare in collaborazione con lo
Stato, i comuni e gli istituti delle case popo-
lari . Circa il problema finanziario, credo ch e
vada riesaminata la partecipazione dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro alla contribuzion e
per la realizzazione del piano per la casa . La
partecipazione dello Stato ammonta a poch e
decine di miliardi all'anno per dieci anni, pe r
un piano che comporta 993 miliardi di spesa ,
ed al 2 per cento una volta tanto sull'importo
delle opere costruite .

In diversi paesi del mondo occidentale, ne i
quali la casa è considerata uno dei beni più
importanti per il cittadino, come del resto è
considerata da gran parte degli italiani, gl i
istituti di previdenza sociale intervengono
nella costruzione delle case per i lavoratori as-
sistiti . Oltre al maggiore impegno da assu-
mere da parte dello Stato ritengo che questo
aspetto debba essere esaminato per decider e
un razionale intervento da parte degli istitut i
assicurativi e previdenziali nell'affrontare i l
problema della casa .

E non si risponda che l 'opposizione fa pre-
sto a chiedere, che si tratta di cose tutte giu-
ste, ma che messe insieme formano un cumul o
di richieste che non possono essere sodisfatte ,
perché allora torniamo al discorso che facev o
prima, e cioè sul fatto che taluni, quando son o
all'opposizione, chiedono certe cose che poi
sono pronti a non attuare quando sono al Go-
verno.

Altri due problemi di cui desidero occu-
parmi sono quelli della scuola e della viabi-
lità .

Quanto alla scuola è chiaro che si è creata
una grave situazione di disagio . Vorrei richia-
mare la sua attenzione, onorevole ministro ,
sulla necessità che nel nuovo piano di investi -

menti previsto per la scuola non si ripetan o
gli errori del passato. Le leggi di caratter e
straordinario hanno questo grave inconve-
niente : il ministro che fa la ripartizione dei
fondi, normalmente sotto la spinta delle ri-
chieste, esaurisce con l'assegnazione ogni altra
possibilità di intervento : ma nel frattempo
i costi possono variare, come è avvenuto in
questi ultimi anni, i fondi stanziati diventan o
insufficienti e il ministro non può più inte-
grarli . Occorre che una parte dei fondi sia ri-
servata per gli eventuali completamenti che
si rendessero necessari ; non si ripeta, onore-
vole ministro, quello che hanno fatto i suoi
predecessori i quali, avendo fondi per diec i
anni, hanno programmato spese per quindici .

PIERACCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Sarà lieto di sapere, onorevole Curti, che stia-
mo per presentare un disegno di legge ch e
consente di finanziare il completamento di
opere per cui sono accantonati 250 miliardi .

CURTI IVANO . Nel caso appunto dell e
scuole le opere non si fanno perché mancano
i fondi necessari al completamento e i comuni
d'altra parte non hanno la possibilità di con-
trarre i mutui senza il contributo dello Stato .

Quanto alle strade la questione è molto più
grave e molto più preoccupante . Dal rapporto
Saraceno si rileva che i mezzi automobilistic i
in circolazione nel nostro paese sono 6 milion i
300 mila e nel 1973 saranno circa 11 milioni .
Basta soltanto pensare a come si svolgerà i l
traffico stradale quando saranno immessi sul -
le strade italiane altri 6 milioni di automezzi .

Il problema delle autostrade è stato avviato
a soluzione e da indiscrezioni che abbiamo
avuto sembra che in questa direzione si vogli a
segnare una battuta di arresto . Noi ci augu-
riamo che almeno le autostrade iniziate sian o
portate a termine, in particolare per il colle-
gamento dei grandi centri . Ci auguriamo po i
che in un secondo tempo possano essere realiz-
zate le altre autostrade in programma . Ma i l
problema che oggi ci preoccupa in modo par-
ticolare è quello della viabilità intermedia ,
quello della « viabilità minore », cioè dell e
strade provinciali, delle strade interprovin-
ciali e di alcune strade statali .

La situazione dei comuni la conosciam o
tutti ; quest ' anno si è arrivati ad oltre 400 mi-
liardi di spesa per l'integrazione dei bilanc i
e per l'anno prossimo è previsto che questo di-
savanzo dei bilanci comunali abbia ad aumen-
tare . Eppure noi sappiamo che comuni e pro -
vince hanno problemi di ospedali, di scuole
e di strade da risolvere e non troviamo ne l
programma dei lavori pubblici assolutamente
nulla a questo riguardo .
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Il problema della casa ristagna da orma i
due anni : l'anno scorso si è arrestata l'inizia-
tiva privata, mentre quella pubblica si è ar-
restata due anni fa . Si pensa che alla fine d i
quest'anno o nella primavera del 1965 si pos-
sa utilizzare i residui dell'ultimo piano set-
tennale dell ' I .N .A.-Casa e il primo piano trien-
nale della « Gescal » . Al settore edilizio sono
interessati un milione di operai ; 800 mila son o
quelli occupati nelle aziende che producon o
materiali per l'edilizia e parti complementar i
della casa : installazioni, impianti, servizi
igienici . Il ministro ebbe ad informarci in
Commissione lavori pubblici che nel piano
di investimenti che sarà presentato a settem-
bre al Parlamento saranno previsti stanzia -
menti per la scuola, per gli ospedali, per i
porti . Ebbi già a dire che nessuno di noi vuo i
dubitare che questi piani verranno presentati ,
ma la giusta preoccupazione che ognuno d i
noi ha è questa : quanto tempo intercorrerà
dal momento in cui ci si è arrestati al momen-
to in cui si dovranno iniziare i lavori con l e
disposizioni previste dai nuovi piani di inve-
stimento ? Noi siamo convinti che vi sarà un a
pausa assai più lunga di quanto molti pen-
sino. Riteniamo pertanto giusto insistere af-
finché, oltre all'accelerazione della presenta-
zione della legge urbanistica, della legge per
la costruzione di opere portuali, di quella pe r
la viabilità minore, del piano per la ricostru-
zione degli ospedali, delle leggi per il com-
pletamento delle opere già iniziate, vengan o
presi alcuni provvedimenti di carattere straor-
dinario in ordine a questi importanti proble-
mi che devono essere affrontati dal ministro
dei lavori pubblici .

i oggi in corso un'importante discussion e
indetta dal suo Ministero, onorevole ministro ,
circa l'esigenza dell'ammodernamento delle
imprese. Mi auguro che l 'ammodernament o
delle piccole imprese non sia quello di cui
parlava il collega Guarra, il quale confon-
deva le piccole imprese con i piccoli grupp i
che fanno costruzioni da vendere attravers o
acquisizione di aree . È vero, in Italia v'è una
miriade di piccole e medie imprese, ma molt a
responsabilità per l'esistenza di queste pic-
cole imprese ricade anche sugli organi di con-
trollo .

Questi problemi vanno meditati molto se-
riamente . Una battuta di arresto in quest o
settore danneggia un gran numero di medi e
imprese italiane (fra le quali ve ne sono an-
che di serie) perché provoca la dispersione del -
le maestranze in via di formazione . Non s i
tratterà certamente di un contributo a que l
processo di razionalizzazione del quale si è

fatto promotore il Ministero dei lavori pub-
blici .

Fra queste imprese noi annoveriamo an-
che il movimento cooperativo, che vanta par-
ticolari benemerenze proprio in questi tempi .
Dove esiste un forte movimento cooperativ o
le gare non vanno mai deserte e i piani degl i
istituti delle case popolari e delle opere pub-
bliche si sono sempre realizzati . Se poi si cal -
cola il costo delle opere eseguite dalle coope-
rative ci si rende conto della validità di un a
simile organizzazione . Il movimento coopera-
tivo deve essere tenuto presente soprattutto in
questo particolare momento, in considerazio-
ne dell'esperienza acquisita in questi anni an-
che per quanto riguarda l 'applicazione d i
nuove tecniche che permettono di affrontar e
i lavori con minor costo . E noi siamo con -
vinti che nella misura in cui diminuiscono i
costi si possa aumentare i salari e rendere
possibile l 'accesso alla casa ad un numero
sempre più grande di cittadini .

Oggi al Ministero dei lavori pubblici son o
affidati compiti fondamentali, dal cui assolvi -
mento dipenderà se il nostro paese potrà in-
camminarsi sulla strada del rinnovamento e
del progresso sociale : si tratta di aumentare
gli investimenti e di realizzare una più alt a
produttività che consenta anche maggiori sa-
lari . Soltanto così il Ministero dei lavori pub-
blici potrà adempiere la funzione che gli è
assegnata da una società moderna che vuol e
creare le condizioni per un ulteriore sviluppo
e vuole andare avanti . (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'onore-
vole Caradonna. Ne ha facoltà .

CARADONNA. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, signor ministro, in un period o
di congiuntura economica sfavorevole, se no n
di crisi, la politica del Ministero dei lavori
pubblici non può essere considerata come u n
fatto a sé stante, 'ma assume un carattere pre-
minente nel quadro dell'attività che il Gover-
no intende svolgere per affrontare i gravi pro-
blemi che incalzano .

Significherebbe commettere un grave er-
rore economico seguire una linea politica che ,
allo scopo di ridimensionare la spese dell o
Stato, trascurasse di investire nei lavori pub-
blici i fondi necessari per la realizzazione di
opere indispensabili per lo stesso sviluppo
produttivo del paese . In un periodo in cui si
chiede una selezione degli investimenti, ri-
durre gli interventi nel settore dei lavori pub-
blici, attraverso i ,quali si crea la rete di in-
frastrutture necessaria ad un moderno svi-
luppo economico, significherebbe in realtà
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contraddire gli stessi obiettivi di una politic a
di risanamento. Affermazione, questa, che v a
chiaramente ribadita nei confronti di chi v a
prospettando l 'opportunità di ridurre gli in -
vestimenti nel campo dei lavori pubblici e
specialmente nel settore stradale e auto -
stradale .

Il programma autostradale va invece con -
dotto avanti e completato, in quanto la su a
realizzazione è essenziale per la ripresa eco-
nomica deI nostro paese . Un potenziament o
della rete di comunicazione interna, insiem e
con l 'aumento delle possibilità ricettive de i
nostri porti, al quale il ministro Pieraccini st a
attendendo, appare necessario per facilitare i l
superamento delle attuali difficoltà e lo svi-
luppo delle zone con antichi o nuovi insedia-
menti industriali .

necessario inoltre, onorevole ministro ,
come ebbi già a dire in Commissione, cercar e
di snellire le procedure che in questo settor e
dei lavori pubblici sono antiquate e rappre-
sentano anche un peso notevolissimo di ca-
rattere economico per lo Stato .

Bisognerebbe essere in grado di fare un
calcolo economico per constatare quanto co-
stino allo Stato gli interessi bancari richiest i
alle imprese per quei prestiti a cui le mede-
sime devono necessariamente ricorrere in at-
tesa del pagamento finale dei lavori ; interess i
che incidono sul ribasso che l ' impresa po-
trebbe fare concorrendo all 'asta .

Evidentemente i controlli devono esser e
efficienti, ma anche rapidi e devono cessar e
quei numerosi passaggi da amministrazione a d
amministrazione che rappresentano, soprat-
tutto per i comuni, una specie di forca cau-
dina, per cui i lavori programmati e già fi-
nanziati dal Ministero dei lavori pubblici i n
un comune possono realizzarsi soltanto dopo
4-5-10 anni .

La pratica passa dalla prefettura al genio
civile, ai provveditorati, alla ragioneria gene-
rale dello Stato, alla Corte dei conti e all a
Cassa depositi e prestiti che richiede, soprat-
tutto per i finanziamenti ai comuni, proce-
dure lunghissime, senza dubbio ridicole trat-
tandosi di enti pubblici .

Si tratta di approvare una serie di leggi
che non interessano soltanto il Ministero de i
lavori pubblici, anche se lo toccano diretta-
mente . Leggi di carattere amministrativo e fi-
nanziario che il : Ministero dei lavori pubblic i
deve far varare nel più breve tempo possibile .
Ciò potrebbe permettere, anche in questo pe-
riodo di congiuntura, un notevole risparmi o
negli investimenti per lavori pubblici da part e
dello Stato e un effettivo intervento pubblico

per evitare la disoccupazione e cercare di of-
frire, con la creazione delle infrastrutture, in-
coraggiamenti agli investimenti produttivi che
oggi vengono richiesti dalla situazione econo-
mica del paese .

Circa il genio civile e i provveditorati è stat a
approvata una legge per un aumento delle
loro competenze . Accade però che questi uf-
fici non abbiano il personale sufficiente a sbri-
gare l'immensa mole di lavoro accumulatas i
a causa del decentramento. È necessario per-
ciò aumentare gli organici del Ministero e de i
suoi organi periferici, soprattutto per il per -
sonale tecnico . Bisogna avere il coraggio, an-
che in un momento di congiuntura come que-
sto (poiché non è una spesa, ma un risparmi o
per lo Stato, in definitiva), di modificare i l
trattamento economico nei gradi più bassi
dei ruoli dei tecnici dei lavori pubblici, sic-
ché vi affluiscano elementi qualificati .

Mi consenta, onorevole ministro, un'altra
osservazione che riguarda il finanziamento
delle opere pubbliche, e in particolar mod o
la costruzione degli edifici scolastici iniziat i
e non terminati . necessario che si provved a
una volta per tutte in maniera decisa da part e
degli organi ministeriali ad impedire quell o
che si è verificato più volte in passato, e cioè
la presentazione di progetti con richieste d i
mutui inferiori a quelli che, in realtà, i pro-
getti stessi richiedevano, per impedire che i
progetti stessi fossero bocciati data la lor o
mole .

Si trattava, quindi, di progetti imperfetti ,
che in realtà erano progetti di massima; ma
a questo si arrivava, con l 'aiuto degli archi -
tetti e dei progettisti, perché i comuni potes-
sero realizzare, in un secondo tempo, edific i
più ampi .

Sono necessari opportuni accertamenti per
impedire questi episodi che non conferiscon o
serietà all'amministrazione dello Stato e no n
le consentono di avere un quadro preciso dell e
necessità. Sono lieto, comunque, della noti-
zia che il ministro ha dato circa la presenta-
zione di un provvedimento per il completa-
mento degli edifici scolastici ancora da ulti -
mare .

Per quanto riguarda altri problemi vorrei ,
soprattutto, soffermarmi su quello concernent e
il famoso acquedotto del Sembrivio, che inte-
ressa 40 comuni, già programmato e finan-
ziato in parte dalla Cassa per il 'mezzogiorno
e che da anni è atteso da tanta parte dell a
popolazione della provincia di Roma . Tra
questi comuni assetati vi è la cittadina di Vel-
letri, dove, come fu denunciato nella passat a
legislatura, scoppiò una epidemia di tifo pro-
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prio per mancanza di acqua . Sempre in pa-
recchi di questi comuni si sono verificati an-
che quest ' anno casi di malattie infettive fr a
i bambini per la grave carenza di acqua .

Vi è stato infine il conflitto tragicomico d i
competenze fra la Cassa per il mezzogiorno
e il Ministero sull'ente che avrebbe dovuto
appaltare i lavori dell'acquedotto del Sem-
brivio. Si è perso tempo e, oggi, i fondi non
sono più sufficienti .

Prego, pertanto, l'onorevole ministro d i
voler intervenire, perché la provincia d i
Roma, a differenza di altre zone del terri-
torio nazionale che beneficiano degli inter-
venti della Cassa per il mezzogiorno o di altri
aiuti, è una delle province più misere, pi ù
povere d'Italia, e le popolazioni aspirano vi-
vamente a vedere compiuto questo acquedotto .

Data l 'ora tarda desidero fare altre brev i
considerazioni che riguardano il problema
della legge urbanistica di cui tanto si parla e
che tanto interesse ha suscitato nell'opinion e
pubblica .

Come ha detto il collega onorevole Guarra ,
è assurdo pensare che il Movimento social e
italiano sia contrario ad una legislazione ur-
banistica; anzi, dobbiamo lamentare che dop o
venti .anni non - si sia ancora provveduto a
questa inderogabile necessità : si sarebbe evi-
tato che il problema si ponesse in termin i
drammatici e demagogici come oggi vien e
fatto .

Ora, una legge urbanistica deve essere un a
legge razionale, che parta da criteri obiettivi ,
colpisca le speculazioni, le eviti in tutti i
modi . Però, è anche necessario stabilire se
si vuole realizzare una legge urbanistica san a
o se si vuole realizzare la nazionalizzazione de l
suolo, cioè se si vuole emanare una legge
sulla base di principi ideologici più o men o
ottocenteschi, che oggi forse anche il partito
comunista rifiuterebbe, se invece di essere
all'opposizione fosse al Governo .

Il problema è tutto qui ed investe il co-
raggio e la serietà del socialismo italiano, i l
quale, se ha avuto un dramma, lo ha avuto
nella scelta obbligata che ha dovuto fare
spesso tra la realtà concreta e il dogmatism o
ideologico .

Ci auguriamo che l'avvento dei socialist i
al Governo della nazione italiana possa aver e
il valore di un chiarimento ; perché gli ita-
liani, onorevole ministro (lo diciamo noi che
siamo accusati di essere i campioni della rea-
zione), sono un po' tutti socialisti, se per so-
cialismo s ' intende il retto e serio operare nel -
l'interesse delle categorie più umili e con l a
volontà di rendere un servigio alla collettività

dei cittadini . Se poi si confina il socialism o
ad alcuni dogmi economici che furono varati
nell'ottocento, ciò significa nostalgia . I tempi
camminano e le situazioni economiche pos-
sono non essere più quelle previste da Carl o
Marx quando lanciò il famoso manifesto e
quando scrisse Il Capitale . Le situazioni mu-
tano, ma i problemi di giustizia sociale, d i
un maggior ordine, i problemi della collet-
tività esistono sempre e vanno affrontati co n
il realismo che impone una obiettiva valuta-
zione della situazione italiana . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato ad altra seduta .

Deferimento a Commissione.

PRESIDENTE. Comunico che la VIII Com-
missione (Istruzione) ha deliberato di chieder e
che il seguente disegno di legge, già assegna-
tole in sede referente, le sia deferito in sed e
legislativa :

« Fornitura gratuita di libri di testo agl i
alunni delle scuole elementari » (Approvato
dal Senato) (1246) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni ,
di un'interpellanza e di una mozione.

PASSONI, Segretario, legge le interroga-
zioni, l'interpellanza e la mozione pervenute
alla Presidenza .

TOGNONI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
TOGNONI . Vorrei pregarla, signor Presi -

dente, di intervenire con la sua autorità pe r
rimuovere la situazione estremamente incre-
sciosa, e per la quale esprimiamo la nostr a
viva deplorazione, determinata nelle compe-
tenti Commissioni nel corso della discussion e
della proposta di legge Sulotto concernente la
giusta causa nei licenziamenti .

Come già ebbe a rilevare il collega Pajett a
in una lettera indirizzata qualche settiman a
fa al Presidente della Camera, di questa pro -
proposta di legge fu iniziata il 5 marzo 1964
la discussione da parte delle Commissioni riu-
nite giustizia e lavoro, che ne continuaron o
l'esame nelle successive sedute del 9 e 23 apri-
le e del 21 maggio . Sin dalla seduta del 9
aprile le Commissioni hanno chiesto all 'una-
nimità, attraverso i rispettivi presidenti Zani-
belli e Zappa, l'intervento del vicepresident e
del Consiglio onorevole Nenni, preposto alla
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attuazione della Costituzione, e del ministr o
del lavoro Bosco .

Nonostante le ripetute sollecitazioni, son o
trascorsi ormai oltre due mesi da quell'invit o
e a tutt'oggi né l'onorevole Nenni né il sena-
tore Bosco si sono presentati dinanzi alle Com-
missioni per far conoscere il punto di vista
del Governo sulla citata proposta di legge . La
prego pertanto, signor Presidente, di volersi
avvalere dei suoi poteri per indurre il Go-
verno ad aderire a tale invito ; in caso contra-
rio, la prego di esercitare la sua autorità pres-
so i presidenti delle due Commissioni perma-
nenti perché essi, avvalendosi delle loro fa-
coltà, provvedano a che la discussione sull a
proposta di legge sia continuata, anche senz a
la partecipazione del Governo, sino alla ap-
provazione o reiezione di essa .

Una decisione al riguardo si impone, dat o
che il problema dei licenziamenti è all'ordin e
del giorno del paese, tanto che il Governo h a
ritenuto di dover aumentare il fondo di do-
tazione della Cassa integrazione guadagni pe r
gli operai dell'industria per fronteggiare l a
grave situazione che si è determinata .

PRESIDENTE . Mi accerterò delle ragion i
del ritardo e raccomanderò al presidente dell e
Commissioni riunite il richiesto sollecito esa-
me, pur rammentando che posso svolgere i n
tal senso un intervento solo ufficioso, non d i
imperio . Quanto all'invito ai ministri a par-
tecipare ai lavori di una Commissione, trat-
tasi di attribuzione del presidente della Com-
missione stessa .

FOLCHI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
FOLCHI . Desidero sollecitare lo svolgimen-

to della interpellanza e delle interrogazion i
sulla sorte degli italiani in Tunisia a seguit o
dei recenti provvedimenti di quel governo .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-

coltura e delle foreste . La materia che ha for-
mato oggetto della sua interpellanza ha costi-
tuito e costituisce oggetto di attento esam e
da parte del Governo .

Dopo un esame diretto e personale del Pre-
sidente del Consiglio è stata convocata un a
apposita commissione interministeriale con l a
partecipazione di membri del Governo e d i
rappresentanti dei vari dicasteri per metter e
a punto provvedimenti concreti . Posso assicu-
rare che ogni attenzione sarà rivolta a questo
problema e comunque confido che quanto pri-
ma si possa dare una comunicazione concreta
al Parlamento .

BERAGNOLI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
BERAGNOLI . Sollecito nuovamente l o

svolgimento della mia interrogazione sull a
vertenza sindacale in atto alle Officine mecca-
niche ferroviarie di Pistoia .

PRESIDENTE . Interesserò il ministro com-
petente .

Ordine del giorno della seduta di domani.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del
giorno della seduta di sabato 20 giugno 1964 ,
alle 9,30 :

1 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Bilancio di previsione dello Stato per i l
periodo 1° luglio-3ldicemhre 1964 (Appro-
vato dal Senato) (1450) ;

— Relatori : Galli, Righetti e De Pasealis ,
per la maggioranza; Alpino e Trombetta ;
Barca; Nicosia, Delfino e Tripodi, di 'mino-
ranza .

2 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Cossiga, per la maggioranza;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

3 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

-
Relatori: Piccoli, per la maggioranza;

Almirante, di minoranza;
Principi e passaggio di funzioni all e

regioni in materia di circoscrizioni comunali
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

4 . — Discussione del disegno di legge :

Rinnovo della delega al Governo per l a
emanazione di norme relative al riordina -
mento del Ministero della difesa e degli Stat i
Maggiori, e delega per il riordinamento dell e
carriere e delle categorie e per la revision e
degli organici del personale civile (Approvat o
dal Senato) (1250) — Relatore: Buffone .

La seduta termina alle 21,15 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZ A
E MOZIONE ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

BERTA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se intenda pro-
porre provvedimenti al fine di ampliare l'ac-
cesso alle Università per le allieve del corso
quinquennale di lingue e letterature stranier e
presso la civica scuola « A . Manzoni » di Mi-
lano .

L'interrogante – tenuto presente che i pro -
grammi del corso, determinati dal Ministero
nel 1935, hanno subìto revisioni e aggiorna -
menti che li hanno resi sempre più simili a i
programmi' dei licei – ritiene non sia giusto
che le allieve della civica scuola « A . Man-
zoni » di Milano, ottenuta la maturità lingui-
stica, possano accedere soltanto ai corsi supe-
riori universitari di lingue e letterature stra-
niere .

L'interrogante rileva che alle allieve di det-
ta scuola non è consentito l'accesso al magi-
stero di lettere e filosofia al quale possono ac-
cedere le diplomate dell'istituto magistrale ;
inoltre le Università sono state aperte oppor-
tunamente agli studenti provenienti dagli isti-
tuti tecnici .

	

(6901 )

FODERARO . — Al Ministro del commercio
con l'estero . — Per conoscere, anche in rela-
zione alla risposta data a precedente interroga-
zione dell ' interrogante (n. 5470 del 7 aprile
1964) sullo stesso argomento, quali provvedi -
menti s ' intendono ormai adottare, con carat-
tere d'urgenza – essendo certamente esaurita
la fase preliminare di studio – per favorire
ed incrementare le nostre esportazioni, specie
nel settore della motorizzazione .

L 'importanza del problema e l'urgenza di
trovare idonea soluzione, è chiaramente di -
mostrata dalla allarmante flessione del 24 per
cento subita dalle esportazioni di autoveicol i
nel gennaio di quest'anno; flessione che – a
stare alle ultime rilevazioni statistiche, an-
che se non ufficiali – non accenna a dimi-
nuire .

L'interrogante si permette anche far pre-
sente che – specie nel settore dei « prodott i
finiti » – il nostro Paese ha importato ne l
1962 il 7,3 per cento del prodotto nazionale
lordo, e nel corso del 1963 questo rapporto
si è accresciuto, superando 1'8 per cento . Par-
ticolarmente grave l 'aumento dell ' 11,50 per
cento registrato nel settore delle importazion i
d'autoveicoli nel gennaio dell'anno in corso ,
la cui incidenza negativa sulla bilancia com -

merciale non è altrimenti contenibile, se non
con una intelligente campagna d'esporta-
zioni .

	

(6902 )

BERLINGUER MARIO . — Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile . — Per
avere spiegazioni su questo singolare epi-
sodio .

Nel tratto del tronco ferroviario Carbonia-
Villa Massargia si rilevò che la stazione d i
Cixerri non rilasciava in media più di due
o tre biglietti per viaggiatori al mese e v i
era scarsissimo il passaggio di merci in ar-
rivo o in partenza, tanto da consigliare giu-
stamente la soppressione .

Senonché i funzionari delle ferrovie dell o
Stato nell'espletare la pratica sbagliarono fa-
scicolo e segnalarono per la soppressione l a
stazione di Barbusi a cui fanno capo cinqu e
frazioni, che rilasciava da 1 .500 a 2.000 bi -
glietti

	

al mese, compresi anche quelli per
linee internazionali, oltre ad un notevolissimo
traffico di merci .

Sarebbe stato semplice riconoscere l'erro -
re e rimediarvi immediatamente . Invece la
direzione delle stesse ferrovie si affannò ad
opporre alle proteste delle popolazioni e del -
la stampa una serie di strambi pretesti e
perfino di false statistiche . Infine, sempre
per non riconoscere l'errore, si è ricorso al -
l'espediente di far viaggiare dei controllor i
che rilasciano in treno i biglietti per i viag-
giatori della stazione di Barbusi, con grave
dispendio per l'amministrazione, disagio e
proteste per i viaggiatori e difficoltà per le
merci .

	

(6903 )

PUCCI EMILIO . — Al Ministro dei tra-
sporti e dell'aviazione civile . — Per cono-
scere se non intenda provvedere con solleci-
tudine ad alleviare le condizioni di lavoro ,
particolarmente disagiate, del personale di
sala e di cucina in servizio nelle carrozze ri-
storante dei treni rapidi di lusso, personal e
che è costretto a passare in continuità dai
20° gradi dell'ambiente refrigerato del vagon e
passeggeri ai 60° e a volte 70° gradi di calore
esistente, specie nei mesi estivi, nei locali as-
segnati alla cucina ed all'anticucina .

L'interrogante al riguardo ritiene che ,
provvedendo alla estensione degli impianti
di aria condizionata, nei locali sopraddetti –
con non rilevante impegno economico, data
l'esiguità del numero delle carrozze a ciò
adibite – il Ministro verrebbe incontro all e
istanze di una valida categoria di lavoratori
per ovviare al continuo pericolo che ne de-
riva alla loro salute ed integrità fisica, con
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indiretto beneficio volto anche al migliora-
mento della qualità e delle condizioni igieniche
del servizio prestato ai viaggiatori nelle car-
rozze ristorante .

	

(6904 )

DE MARZI FERNANDO . — Ai Ministr i
delle poste e telecomunicazioni e del turismo
e spettacolo . — Per conoscere se non riten-
gono opportuna la trasmissione di spettacol i
televisivi, almeno bisettimanali, collegati co n
l'estero, dedicati ai turisti che nei prossimi
mesi saranno a milioni in Italia e che d a
questo interessamento potrebbero avere una
prova della nostra particolare cura per il
turismo : saremo l'unico paese turistico ch e
organizzerebbe tale tipo di trasmissioni .

Chiede, inoltre, se sia possibile che la tra-
smissione del mattino di notizie per i tu-
risti sia ripetuta almeno un'altra volta vers o
un'ora meno mattutina .

	

(6905 )

BUSETTO E LIZZERO . — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale . — Per sa-
pere se, in base alla nuova legge per i sini -
strati del Vajont, modificativa e integrativ a
della legge del 4 novembre 1963, n . 1457, ha
provveduto a dare le dovute disposizioni affin -
ché ai dipendenti dello Stato e degli enti lo -
cali delle zone e nelle località indicate dalla
legge vengano corrisposte tutte le indennità
speciali, compresi gli arretrati, spettanti agl i
altri lavoratori dipendenti da ditte private .

(6906 )

CARIGLIA. — Ai Ministri dell'interno, de i
trasporti e aviazione civile, dei lavori pubblic i
e della difesa . — Per sapere se siano a cono-
scenza del fatto – ampiamente riportato an-
che dalla stampa – che l'amministrazion e
comunale di Firenze ha accettato la proposta
del consiglio provincale relativa alla costru-
zione di un aeroporto internazionale nella
zona di Sant'Angelo a Lecore e che il con-
siglio provinciale, nella sua ultima tornata ,
ha deciso di commettere a due tecnici l'inca-
rico di predisporre il progetto di massim a
dell'opera .

A tal proposito, osservato : a) che la costru-
zione di un aeroporto come quello di cui fa-
voleggiano le amministrazioni comunale e
provinciale di Firenze comporta una spes a
dell'ordine di miliardi ; b) che un equilibrato
e responsabile criterio di priorità della spesa
imporrebbe la risoluzione di più urgenti pro-
blemi di interesse cittadino ; c) che, senza sof-
fermarsi sulle possibili prestazioni dell'aero-
porto di Peretola, a circa un'ora di automo-
bile da Firenze, è in funzione l'aeroporto d i
San Giusto, il quale è in grado di soddisfare

ampiamente ogni prevedibile esigenza di traf-
fico commerciale e turistico ; d) che le pre-
dette amministrazioni presentano bilanci gra-
vemente deficitari ; f) che, com'è dunque evi -
dente, le due amministrazioni stanno per im-
pegnarsi in una iniziativa tanto dispendios a
quanto superflua, che risponde solo a ma-
lintese esigenze di prestigio di alcuni ammi-
nistratori ; l'interrogante chiede se i Ministr i
interrogati non ravvisino gli estremi per u n
loro intervento inteso ad impedire il denun-
ciato atto di irresponsabilità amministrativ a
che, oltre tutto, è in netto contrasto con
l ' imperativo di evitare gli sperperi di pub-
blico danaro e di adoperarsi, invece, al risa-
namento delle pubbliche finanze .

	

(6907 )

CARIGLIA. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere – premesso che nel 1946
furono iniziati i lavori di costruzione della
strada Pistoia-Riola, senza che peraltro a tutt o
oggi siano giunti a termine ; che tale strada
riveste notoriamente importanza capitale pe r
lo sviluppo economico e turistico di tutto il ter-
ritorio della montagna a nord-est di Pistoia ;
che per il completamento della strada in pa-
rola occorre appaltare la costruzione del trat-
to, per 4 chilometri, dalla Sorgente « Brune
di Pratale » fino alla Chiesa di Valdibrune –
se non ritenga necessario ed urgente un suo
opportuno intervento inteso a far in modo ch e
la strada Pistoia-Riola sia finalmente com-
pletata, evitando così di continuare a mante -
nere in condizioni di inagibilità, e quindi d i
inutilità, l'importante arteria solo per la man-
cata costruzione di un così breve tratto, non -
ché il rischio di vedere, a lungo andare, va-
nificato tutto ciò che finora è stato messo i n
opera, con conseguenze, anche di spreco, im-
maginabili .

	

(6908)

ALPINO. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se risponda al vero la notizia se-
condo cui, contrariamente alla prassi finora
seguita, la determinazione del reddito pre-
sunto ai fini dell'imposta fabbricati, per l e
abitazioni occupate dai rispettivi proprietar i
fin dal 1947, viene ora effettuata tenend o
conto dei fitti liberi anziché dei fitti soggett i
al precedente regime vincolistico. Si chiede ,
altresì, di conoscere se sia esatto che l'Ammi-
nistrazione finanziaria intenda procedere a l
recupero della differenza di imposta, per i l
periodo non coperto da prescrizioni .

In caso affermativo, si chiede ancora d i
conoscere in base a quali disposizioni di leg-
ge siano state adottate le nuove direttive d i
tassazione .

	

(6909)
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LIZZERO, BUSETTO, FRANCO RAFFAE-
LE BERNETIC MARIA E VIANELLO . — Ai
Ministri dell ' interno e del lavoro e previdenza
sociale. — Per sapere se si siano informat i
sulla situazione in cui versa tanta parte dell a
popolazione del Comune di Erto-Casso, sfol-
lata a Cimolais e Claut in seguito alla tragedia
del Vajont, e quali urgenti provvedimenti in -
tendano prendere in merito ai problemi se-
guenti, già prospettati (interrogazione n . 604 7
del 10 maggio 1964) dalle onorevoli Cinciar i
Rodano Maria Lisa e Re Giuseppina :

1) se non intendano disporre l'erogazio-
ne del sussidio ordinario previsto dalla legg e
4 novembre 1963 n . 1457 a tutti gli sfollati di
Erto-Casso aventi diritto comprese quelle per-
sone che svolgono o abbiano svolto una attività
lavorativa o che abbiano famigliari occupati
in attività lavorative alle quali, non si capisc e
perché il sussidio è stato tolto ;

2) se non intendano disporre urgente -
mente per il pagamento delle rette dei bambi-
ni e dei ragazzi di Erto-Casso collocati press o
Istituti ; rette che gravano attualmente sull e
famiglie ;

3) se non intendano disporre affinché si a
corrisposta la indennità di rischio ai lavorato-
ri che hanno lavorato o lavorano al consoli-
damento della Sella di S . Osvaldo e della

montagna visto che a quei lavoratori è stata
fatta firmare una dichiarazione per cui lavo-
ravano o lavorano a loro proprio rischio ;

4) se non intendano disporre urgente-
mente di nuovo l'assegnazione del foraggio
e di mangime ai proprietari allevatori di Erto -
Casso, assegnazione che è stata inspiegabil-
mente sospesa con grave danno per quei bene -
meriti contadini ;

5) se hanno disposto affinché anche agl i
statali e parastatali di Erto-Casso, come tutt i
duramente colpiti dalla sciagura, venga ero-
gato il sussidio ordinario previsto dalla legge
4 novembre 1964 n. 1457, (pari a metà dell a
paga), che non è stato loro erogato con grave
nocumento per le loro famiglie e palese in -
giustizia ;

6) se si sia già provveduto ad assicurar e
la continuità nella erogazione delle prestazion i
da parte dell'I .N.A.M. al termine dei sei mesi
coperti dai contributi precedentemente ver-
sati, per quei lavoratori di Erto-Casso occupa -
ti e assicurati alla data del 9 ottobre 1963 e
successivamente rimasti disoccupati, nonché
ai loro famigliari, i quali altrimenti, a partir e
dal 8 maggio resterebbero senza assistenza d i
malattia .

	

(6910)

SAMMARTINO . — Ai Ministri delle par-
tecipazioni statali e dell ' industria e commer-
cio . — Per sapere quale fondamento hanno l e
notizie secondo le quali in territorio del co-
mune di Cercemaggiore (Campobasso) si van -
no finalmente estraendo sensibili quantitativ i
di prodotti petroliferi o metaniferi, che vengo -
no quotidianamente trasportati alle raffineri e
di regioni limitrofe ; se, data questa circostan-
za, non risulta loro il vivo malcontento, per
altro leggittimo, delle autorità e della popo-
lazione interessate, le quali inutilmente se-
gnalano ed invocano che autentiche industri e
per la raffineria di tali prodotti vengano in-
stallate in sito, come consigliano esigenze di

carattere economico e sociale .

	

(6911 )

JACAllI . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se sia a conoscenza che l'ammini-
strazione provinciale di Caserta assume in
continuazione personale di ruolo e straordi-
nario senza tener alcun conto della attual e
legislazione per le assunzioni obbligatorie d i
determinate categorie di cittadini, ed in par-
ticolare dei mutilati ed invalidi militari e
civili di guerra, e se sia a conoscenza che
detti atti vengono sempre regolarmente ap-
provati dalla prefettura di Caserta, nono -
stante talvolta vi sia stata formale opposi-
zione da parte dell'O .N .I .G. ; per conoscere ,
in particolare, se siano state rispettate le
suddette leggi quando nel 1963 sono stat i
assunti 70 operai cantonieri, ancora in ser-
vizio, e per le assunzioni di cinque impie-
gati del 18 maggio 1964 ; per sapere se sia
informato che il Consiglio di Stato, su ri-
corso dell'O .N .I .G ., ha di recente annullato
le nomine (sempre approvate dalla prefet-
tura) di nove dipendenti, avvenute qualch e
anno fa, addebitando le spese di giustizia all a
amministrazione provinciale ; per conoscere
quali provvedimenti si intendano adottare
perché gli amministratori provinciali paghino
in proprio perle illegalità da loro commesse ,
vengano rispettate le decisioni del Consiglio
di Stato e si stabilisca una volta per tutt e
che anche in provincia di Caserta certe leggi
sono valide e debbono essere osservate ; e per
sapere, infine, se non intenda svolgere un'in-
chiesta sugli strani rapporti che sono inter -
corsi ed intercorrono tra prefettura ed ammi-
nistrazione provinciale, non soltanto in rela-
zione alle assunzioni di personale (dai nomi
degli assunti si può facilmente capire perch é
delibere illegali sono state approvate dall'or-
gano tutorio), ma anche per forniture e ser-
vizi vari .

	

(6912)
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JACAllI . — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere i motivi in base ai quali i l
prefetto di Caserta non ha dato seguito alla
decisione della G .P.A ., in sede giurisdizio-
nale, del 21 marzo 1964 che modifica i risultat i
delle elezioni comunali dell'11 e 12 novembre
1962 del comune di Gricignano di Avers a
per quanto riguarda la composizione della mi-
noranza consiliare ; per conoscere se non era
ed è preciso dovere del prefetto notificare d i
ufficio la decisione (trattandosi di interess e
pubblico e non del solo ricorrente, il quale ,
anzi, di fronte alla decisione non conform e
alle sue speranze, potrebbe avere un interes-
se opposto) e procedere alla convocazione de l
consiglio comunale per la presa di atto d i
una decisione che, soltanto a circa due ann i
di distanza, riesce a far rispettare la volontà
dell'elettorato ; per sapere infine quali prov-
vedimenti si intendano adottare verso ch i
tollera e permette con il suo atteggiamento
la illegale permanenza in carica di un consi-
gliere comunale che per volontà popolare no n
è mai stato eletto .

	

(6913 )

JACAllI . — Al Ministro dell ' interno . —
Per conoscere in base a quali norme di legge
il prefetto di Caserta rifiuta di portare al -
l'esame della giunta provinciale amministra-
tiva, che dovrebbe prenderne soltanto atto, l e
dimissioni di nove consiglieri comunali d i
Macerata Campania; per sapere se è ancor a
in vigore per la provincia di Caserta l'arti-
colo 158 del regolamento di esecuzione dell a
legge comunale e provinciale, approvato co n
regio decreto 12 febbraio 1911, n . 297, che
prevede il diritto del consigliere comunale ,
nel caso di « mancanza a provvedere sull e
dimissioni » da parte del consiglio comunale ,
a riproporle dinanzi alla giunta provincial e
amministrativa; in particolare per sapere se ,
a due mesi dalla presentazione delle dimis-
siono, non ritenga di dover intervenire pe r
porre fine ad una assurda situazione che si
trasforma sempre più in ridicola, se si pensi
che le dimissioni sono state presentate dal
sindaco sospeso, dalla maggioranza degli as-
sessori e dalla metà dei consiglieri e, ciono-
nostante, si continua a convocare sedute d i
giunta comunale (che vanno regolarmente de-
serte) per tentare di riunire un consiglio ch e
a norma del punto b), quarto comma, dell'ar-
ticolo 8 del testo unico 16 maggio 1960, n . 570 ,
dovrebbe considerarsi sciolto ; per sapere s e
non ritenga dover approfondire i motivi per
i quali il prefetto di Caserta, con il suo com-
portamento ed il suo rifiuto a compiere u n
preciso dovere di ufficio, permette che l'as-

sessore anziano del detto comune di Mace-
rata Campania, facente funzione di sindaco ,
continui ad amministrare, senza controllo di
alcun organo elettivo, in modo talmente di-
sastroso che le stesse visite ispettive di fun-
zionari della prefettura non hanno potuto n é
tacere né nascondere .

	

(6914 )

JACAllI . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se sia a conoscenza dell'esposto
inviato in data 30 maggio 1964 dal signor
Giaquinto Giovanni, membro del comitato
E.C.A . della città di Caserta, al prefetto di
detta provincia e nel quale esposto si rivol-
gevano gravi e circostanziate accuse al presi -
dente dell'E .C .A. e ad altre persone ; per sa-
pere quali accertamenti siano stati compiuti
ed a quali risultati essi siano giunti .

	

(6915 )

PELLEGRINO . — Al Ministro dell ' in-
terno. — Per sapere quali sono i motivi pe r
cui è stato annullato il concorso a 610 posti
di maresciallo della pubblica sicurezza dopo
quattro anni che era stato bandito e quand o
ritiene di procedere alla promozione a mare-
sciallo di tutti quei brigadieri che si trovan o
già da tempo nelle maturate condizioni pe r
ottenerla .

	

(6916)

TERRANOVA RAFFAELE, PICCIOTTO E

PEZZINO. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere i motivi ch e
hanno indotto il Ministero a non accogliere
domande di presidi aspiranti ad essere tra-
sferiti alla scuola media statale di Bront e
(Catania) e a lasciare la suddetta scuola senz a
preside di ruolo .

	

(6917 )

RE GIUSEPPINA, ZANTI TONDI CAR -
MEN, ALBONI, ROSSINOVIC E CINCIAR I
RODANO MARISA . — Ai Ministri del lavoro
e previdenza sociale e della sanità, — Per co-
noscere il loro giudizio sul grave stato di
inadempienza della legge n . 860 per la tutela
della lavoratrice madre, per quanto attien e
l'obbligo dei datori di lavoro a provvedere
alla costruzione e al finanziamento di asili-
nido per i figli delle loro dipendenti .

In particolare chiedono, se sono a cono-
scenza delle risultanze dell'indagine com-
piuta dall'ufficio regionale del lavoro di Mi-
lano, che ha rivelato le gravi dimensioni di
tale evasione . Dall'indagine risulta anche la
inefficienza pratica dell'accordo stipulato
fin dal 1954 tra l'associazione industriali lom-
bardi (Assolombardà) e la federazione pro-
vinciale dell'O .N.M .I . sulla base di una con-
venzione che, richiedendo un contributo ir-
risorio e lasciando d'altra parte piena discre-
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zionalità ai datori di lavoro di ottemperare
ai loro obblighi, ha obiettivamente incorag-
giato questi ad evadere la legge.

Gli interroganti chiedono ai Ministri in-
teressati se non ritengano – di fronte all a
grave situazione che vede le istituzioni pre-
poste all'assistenza alla prima infanzia, ri-
durre progressivamente le prestazioni in un a
provincia come quella di Milano, che cont a
una elevata percentuale di donne lavoratric i
e vanta un apporto qualificato della mano-
dopera femminile – di intervenire con di-
sposizioni tempestive per far fronte allo sca-
dimento del servizio e indurre i datori dí la-
voro a contribuire, in modo adeguato, al fi-
naziamento degli nido residenziali esi-
stenti e alla costruzione di quelli che si ren-
dono necessari, in conseguenza dell'adden-
sarsi della popolazione attiva femminile e
delle famiglie immigrate in modo da evitar e
danni ancora più gravi alla salute di mi -
gliaia di bimbi delle lavoratrici .

	

(6918 )

CRUCIANI. — Ai Ministri della pubblic a
istruzione e degli affari esteri . — Per cono-
scere quali determinazioni intenda prendere
il Governo in ordine al grave problema del -
l'insegnamento della lingua italiana ai figl i
dei nostri emigrati in Belgio (oltre 32 mila
bambini in età scolastica) .

L'apertura di corsi doposcuola si è, in -
fatti, rivelata completamente inadatta a risol-
vere il problema, che potrebbe essere defini-
tivamente risolto con l'istituzione di scuole
elementari italiane nei maggiori centri abi-
tati dai nostri connazionali .

	

(6919 )

CERAVOLO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è a conoscenza dell a
grave prolungata crisi che investe il consor-
zio dell'acquedotto Euganeo-Berico, crisi de -
terminata non solo da una gestione carente
ed inadeguata alle finalità globali dell'ente ,
ma viziata altresì da interessi campanilistic i
che sacrificano le vive attese delle popolazion i
della provincia di Padova, crisi contrassegna-
ta infine da gravi irregolarità che vanno dal -
l'esecuzione di lavori non autorizzati all'affi-
damento di opere a ditte di parenti ed amic i
che gravitano intorno alla presidenza de l
consorzio .

L'interrogante vuoi conoscere inoltre qual i
provvedimenti il Ministro intenda adottar e
sotto il profilo dell'accertamento rigoroso del -
le cause e delle responsabilità dell'attuale cri-
si, e le misure adeguate per risollevare il con-
sorzio e garantire il conseguimento totale e
urgente degli scopi prefissi .

	

(6920)

BERLINGUER LUIGI, NATOLI E FRAN-
CO PASQUALE . — Ai Ministri della pubbli-
ca istruzione e per la ricerca scientifica . —
Per conoscere gli intendimenti del Govern o
in merito alle dimissioni della direzione de l
laboratorio internazionale di genetica e bio-
fisica, con alla testa il professore Adriano
Buzzatti Traverso, ed in particolare per saper e
se il Governo intenda intervenire immediata -
mente per rimuovere le cause di tali dimis-
sioni, provvedendo al finanziamento adegua-
to delle attività di ricerca programmate dal
suddetto laboratorio, rimuovendo gli ostacol i
che tuttora impediscono la regolare eroga-
zione di fondi a favore degli studi già avviat i
e garantendo per l'avvenire una maggiore se-
renità di lavoro agli scienziati in tale settore.

Gli interroganti chiedono infine di saper e
se questa ulteriore dimostrazione del disagio
in cui versa tutta la ricerca scientifica ita-
liana non costituisca elemento sufficiente per
accelerare i provvedimenti di snellimento e
di democratizzazione di tutte le strutture, che
sono ormai un ostacolo insormontabile all o
sviluppo della scienza del nostro paese . (692i )

DE CAPUA. — Ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste, delle finanze, del lavoro e pre-
videnza sociale e al Ministro presidente de l
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno . —
Per conoscere quali provvidenze urgenti in -
tendano accordare – specie per quanto con-
cerne la proroga e la concessione dei credit i
agrari, nonché gli sgravi fiscali e contribu-
tivi – a favore degli agricoltori danneggiat i
dai nubifragi del 15, 16, 17 e 18 giugno 1964
nei comuni di Andria, Barletta, Cerignola ,

Corato, Foggia, Lucera, Margherita di Savoia ,
San Severo, Torremaggiore, Trinitapoli ,
Troia, San Paolo Civitate, Rutigliano, Noicat-
taro, Triggiano, Canosa, Minervino.

A Minervino Murge sembra che il raccol-
to cerealicolo, principale risorsa economic a

locale, sia stato completamente distrutto nel -

le contrade di Sciascia, Friuli, Caterini e Ca -

puti; mentre a Rutigliano e Noicattaro sa-
rebbe andato distrutto il raccolto dell'uva .

(6922 )

DE CAPUA. — Ai Ministri dell'industri a

e commercio, delle finanze, delle partecipa-
zioni statali e al Ministro presidente del Co-
mitato dei ministri per il Mezzogiorno . —
Per conoscere quali provvedimenti ritengan o

opportuno adottare, coordinando la loro azio-
ne, per scongiurare la chiusura dello stabi-
limento della Società azionaria industria bro-
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mo italiano (S .A .I .B .I .) in Margherita di Sa-
voia (Foggia) .

L'interrogante chiede se sia possibile at-
tivare la funzionalità economica della pre-
detta industria integrandone il ciclo produt-
tivo con altro impianto industriale, eventual-
mente a partecipazione statale .

	

(6923 )

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri delle partecipazioni statali e de-
gli affari esteri, per sapere se corrispon-
de a verità la notizia che il Governo ita-
liano avrebbe ceduto il pacchetto azionario
della società S .I .A . (Società imprese africane )
ad un gruppo straniero tramite la società
Sicea creando con ciò gravissimi danni eco-
nomici e morali alle industrie cotoniere ita-
liane in Eritrea e particolarmente alla società
anonima cotonificio Barattolo alla quale i l
Governo italiano aveva praticamente già ce-
duto l 'azienda agricola S.I .A. di Tesserà. La
notizia ha allarmato la comunità italiana del -
l'Eritrea la quale teme che a seguito di un a
tale operazione l'industria Barattolo, che dà
lavoro a cinquanta famiglie venute espressa -
mente dall'Italia e a 2 .000 cittadini etiopici ,
abbia ad esere costretta a chiudere i battent i
con gravissimo pregiudizio del prestigio e
del lavoro italiano all'estero .
(1357)

	

« BETTIOL » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del turismo e dello spettacolo, pe r
sapere da quale commissione di censura è
stato esaminato il film Desideri d'estate ed in
base a quali (assolutamente incomprensibili )
motivazioni il film stesso (di notevole nullità
tecnica ed artistica, ed avente per argomento
— con dialoghi e scene estremamente delicate
e rischiose e con episodi sicuramente corrut-
tori — storie estive e balneari di un grupp o
di ragazze e ragazzi appunto sui 18 anni )
non è stato vietato ai minori sui 14 e 18 anni ,
quando poi la stessa critica cinematografic a
(vedi l'Avanti !) riconosce che la tesi de l
film dovrebbe essere quella di dimostrare che
" se i ragazzi di oggi e di una certa classe
sono amorali e vuoti, non meno lo sono i lor o
genitori, vero campionario di umanità egoist a
e senza ideali " .
(1358)

	

« GREGGI, SGARLATA, GASCO, GHIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri ed i Mi-
nistri del turismo e spettacolo e dell'interno ,
per sapere se anche il Governo italiano non
intenda associarsi alle deplorazioni espresse

alla unanimità, meno uno del consiglio co-
munale di Roma contro il ripetersi di film s
italiani che attribuiscono — costantemente e
specificamente — alla città di Roma episodi ,
scene, battute ed ambienti di volgarità, ch e
possono essere proprie di qualsiasi suburr a
urbana, collegando sempre tutte queste vol-
garità alla visione di luoghi, ambienti, pa-
lazzi e chiese di Roma, ed in particolare all a
visione della cupola di San Pietro, che in
più films (da Alta infedeltà a Parliamo di
donne) appare regolarmente controppuntare
scene di volgarissimi adulteri, di prostituzio-
ne, di malcostume .

« Naturalmente la presa di posizione ch e
gli interroganti richiedono da parte del Go-
verno italiano, pur essendo particolarmente
doverosa nei riguardi della città di Roma (che
da questi films è esposta al ludibrio su pian o
internazionale), può valere e vale per ogn i
città e regione d'Italia, a tutela del buo n
nome civile, oltre che strettamente morale ,
di tutto il popolo italiano .

	

(1359)

	

« GREGGI, GASCO, SGARLATA, GHIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
sia al corrente che presso gli appartament i
già assegnati da parte dell'I .N.A.-Casa circa
due anni fa e siti alla via Parabita in Galli -

poli (Lecce) .hanno trovato concreta sistema-
zione cittadini non beneficiari dell'assegna-
zione legale, ma raccomandati da locali per-
sonalità politiche;

per conoscere, ancora, quali provvedi-
menti urgenti si intenda assumere per rimuo-
vere una situazione così palesemente illegale ,
al fine di consentire la pratica destinazion e
degli appartamenti a quanti hanno già visto
riconoscere il proprio diritto all'abitazione ;

per conoscere, infine, quando si riteng a
materialmente consegnare gli appartamenti ,
in considerazione del fatto che gli assegnatar i
sono stati con regolari ordinanze riconosciuti
tali circa un anno fa.

	

(1360)

	

« MANCO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei Iavori pubblici, per sapere, i n
relazione anche alla risposta all'interrogazio-
ne n . 4071 dell'interrogante, se sono state as-
segnate adeguate somme per la costruzion e
a Salaparuta (Trapani) di un numero con-
gruo di case popolari da destinare a tutti que i
cittadini che sono stati costretti ad abbando-
nare le loro case per la formazione di una
grave frana sotto gli abitati .

	

(1361)

	

« PELLEGRINO » .
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« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere
i motivi per cui non è stato ancora eretto a
Marsala il monumento celebrativo dello sbar-
co dei Mille di Garibaldi, al cui finanzia -
mento è stato provveduto da anni con appo-
sita legge .

	

(1362)

	

« PELLEGRINO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere le ra-
gioni per le quali il questore di Savona ha
proibito, adducendo motivi di ordine pubbli-
co, un comizio di un deputato, violando così
tutte le norme costituzionali relative alla li-
bertà di riunione e di parola .

	

(1363)

	

« ROMUALDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali prov-
vedimenti urgenti si intenda assumere pe r
decidere l'insediamento formale e sostanzial e
del consiglio_ comunale E .C.A. presso il co-
mune di Cisternino (Brindisi) .

«Per conoscere infine se non si intend a
richiamare formalmente quel sindaco al -
l'adempimento dei precisi doveri della fun-
zione .

	

(1364)

	

« MANCO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dell'interno e dell'agricoltura e foreste ,
per conoscere quali provvedimenti urgenti s i
intendono assumere in conseguenza dei gravis-
simi danni riportati dalle campagne del Sa-
lento ed in particolare del territorio priadi-
sino a seguito delle intemperie e dei temporal i
rovesciatisi in quelle zone nei giorni scorsi .

	

(1365)

	

« MANCO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
conoscere quali provvedimenti il Governo in-
tenda prendere a favore delle popolazioni dei
comuni dell 'Astigiano (Aramengo, Albugnano ,
Robella, Cocconato, Montiglio e Moncalvo )
della zona di Chivasso, dell'Ovadese (Mornese
e Casaleggio Boiro) e del Cuneese (Pevera-
gno, Beinette, Chiusa Pesio, Margherita, Pi-
nafei, Mondovì e altri della Langa) colpiti da
recenti nubifragi e grandinate .

« In considerazione del fatto che alcuni dei
suddetti comuni risultano già gravement e
danneggiati dalle grandinate dello scorso

anno, gli interroganti chiedono di conoscere
se a favore di codesti comuni è già stata pre-
disposta l'integrale applicazione della legge
14 febbraio 1964, n . 38, che reca provvidenze
a favore delle zone agrarie danneggiate d a
eccezionali calamità naturali o avversità atmo-
sferiche .

	

(1366)

	

« Bo, BIANCANI, LENTI, SPAGNOLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'industria e del commercio, per co-
noscere se non si ritenga opportuno revocare
il decreto di nazionalizzazione della « Impres a
Cimitero Lecce », n . 2306 del 12 dicembre
1963, pubblicato in Gazzetta ufficiale supple-
mento ordinario n . 64 del 12 marzo 1964, at-
teso che :

1) l'impresa è da considerarsi quale nor-
male impresa elettrica producente meno di 1 5
milioni di chilowattora per anno (produce in -
fatti circa 7 .000 chilowattora mese) e rientran-
te quindi nelle esclusioni di cui all'articolo 4
n. 8 della legge 6 dicembre 1962, n . 1643 ;

2) l'impresa non è da considerarsi equi-
parabile a quelle municipalizzate di cui al
n . 5 dell'articolo 4 della legge su citata ;

3) ove anche dovesse considerarsi sog-
getta al regime di cui al n . 5 dell'articolo 4
citato, essa non avrebbe potuto essere nazio-
nalizzata in quanto : a) producendo meno d i
15 milioni di chilowattora annui, il comun e
di Lecce non ne ha richiesto il trasferiment o
all'E .N.EL. ai sensi del comma 2 dell'artico-
lo 4 citato e, b) a parte la quantità annua di
energia prodotta, non sono trascorsi ancora i
due anni dalla entrata in vigore della legge
istitutiva dell'E .N.EL., durante i quali ai sen-
si del primo comma dello stesso articolo, gl i
enti locali hanno la possibilità di ottenere dal -
1'E .N .EL. la concessione delle attività di cu i
all'articolo 1 della legge istitutiva .

	

(1367)

	

« BONEA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per conoscere le ragion i
che hanno impedito il rispetto dell'articolo 2 ,
quinto comma, della legge 11 giugno 1962 ,
n . 588 (piano di rinascita della Sardegna) ch e
testualmente prescrive : « la relazione annua-
le sulle attività di coordinamento degli inve-
stimenti effettuati e la esposizione dei pro-
grammi di massima degli investimenti da ef-
fettuarsi nell'anno successivo sono presentate
al Parlamento unitamente alla relazione di
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cui alla legge 18 marzo 1959, n . 101, e tra-
smesse al Consiglio Regionale della Sarde-
gna » .

	

(1368)

	

« LACONI, MARRAS, PIRASTU, BERLIN-
GUER LUIGI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri del tesoro e delle finanze, per sapere i n
base a quale disposizione si proceda alla ri-
tenuta per sciopero senza l'emanazione di u n
decreto formale, da assoggettare a registra-
zione presso la Corte dei Conti, e per conosce -
re i motivi che inducono le amministrazioni ,
ed in particolare quelle del tesoro e delle fi-
nanze, ad operare le ritenute per sciopero in
unica soluzione, mentre in precedenza si prov-
vedeva ad opportune rateazioni e per saper e
se non ritenga che tale nuova prassi appaia
come una forma di pressione e di punizione
degli scioperanti .

	

(1369)

	

« NANNUZZI » .

Interpellanza .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri della sanità, dell'interno e del la-
voro e previdenza sociale, per sapere se son o
a conoscenza della drammatica situazione i n
cui versa il settore dell'assistenza alla mater-
nità ed infanzia, in conseguenza della man-
canza di una organica e moderna legisla-
zione, e della precaria e caotica situazione
dell'O .N .M.I., alla quale risultano attual-
mente affidati grande parte dei compiti assi-
stenziali che le leggi in vigore prevedono ne i
confronti della madre e del fanciullo .

« Gli interpellanti – nel denunciare ancor a
una volta le responsabilità dei precedent i
governi per il completo disinteresse verso i l
settore delicato ed importante dell'assistenz a
alla maternità ed all ' infanzia e la grave mio -
pia degli interventi integratori del bilancio
dell'O.N.M.I. per la mancanza di qualsias i
iniziativa tendente ad una riforma struttural e
dell'ente e dell'intero settore assistenziale –
chiedono di sapere se il Governo intenda av-
viare con tutta urgenza una nuova politica in
tale settore con radicale trasformazione dell e
strutture esistenti e se nell'attesa non ritenga
indispensabile :

a) affidare ai comuni e alle province i
servizi ed interventi assistenziali sospesi dal-
1 'O .N.M.I. con la deliberazione n . 726 del
24 marzo 1964, facendo carico allo Stato degl i
oneri relativi ;

b) incaricare i comuni e le province ,
anche con la collaborazione degli ispettorati

del lavoro, di sovraintendere alla applicazio-
ne della legge n . 860 in maniera tale da in-
crementare l'istituzione ed il funzionamento
di nuovi asili nido residenziali .

(247) « ALBONI, BALCONI MARCELLA, BIAGI-

NI, CINCIARI RODANO MARIA LISA ,

DI MAURO ADO GUIDO, FANALES ,

GIORGI, LOTTI LEONILDE, MESSINET -

TI, MONASTERIO, MORELLI, PASQUA-

LICCHIO, RE GIUSEPPINA, SACCHI,

SCARPA, ZANTI TONDI CARMEN » .

Mozione .

« La Camera ,

preso atto della relazione sulla attività
di coordinamento presentata al Parlamento il
20 aprile 1964 dal Comitato dei Ministri per i l
Mezzogiorno e della relazione programmatic a
del Ministero delle partecipazioni statali pe r
il 1964;

rilevato che alla base delle attuali dif-
ficoltà della vita economica italiana sta l a
mancata soluzione dei problemi strutturali
della società nazionale, e in primo luogo del -
la questione agraria e della questione meri-
dionale, in quanto tale mancata soluzione ha
comportato una composizione irrazionale de -
gli investimenti e dei consumi pubblici e pri-
vati e quindi della domanda globale di ben i
di investimento e di consumo e ha reso anch e
più grave, di riflesso, in tutta l'economi a
italiana, l'inefficienza ad elevare, nel suo com-
plesso e nel lungo periodo, la produttività na-
zionale ;

constatato che, in questo quadro, l'espan-
sione economica verificatasi negli anni passat i
ha avuto come conseguenza l'esasperazione di
tutti gli squilibri storici e strutturali della so-
cietà nazionale, come è dimostrato dalle cifr e
sull 'esodo tumultuoso di massa dal Mezzo-
giorno e dal fatto che dei quattro milion i
circa di nuovi posti di lavoro creati nei settori
extragricoli nel periodo 1950-1962 solo 800 mil a
si sono localizzati nel Mezzogiorno;

rilevato che le politiche messe in atto
negli ultimi mesi, mentre da un lato tendon o
a colpire e già colpiscono in modo particolar e
il Mezzogiorno (politica creditizia ; riduzione
della spesa pubblica ; riduzione dei program-
mi di investimento delle partecipazioni sta -
tali ; ecc.), portano, d'altra parte, ad una ul-
teriore concentrazione monopolistica, finanzia -
ria e anche territoriale, delle attività produt-
tive del Paese (« polo » di Alessandria ; fu-
sioni e concentrazioni di importanti socie-
tà; ecc .)
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sottolineato l'accordo con le affermazion i
della Relazione del Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno secondo le quali la soluzione
della questione meridionale « è condizionata
dalla modificazione sostanziale del meccani-
smo di sviluppo » ;

riconosciuto che questa modificazione so -
stanziale può e deve ottenersi con una poli-
tica « nazionale » di programmazione che, pe r
i suoi obiettivi antimonopolistici e per la su a
strumentazione democratica, si ponga il pro-
blema dell'avvio a soluzione della questione
meridionale non più in termini di « intervento
straordinario » ;

riconosciuto infine che con questa con-
cezione, nazionale e democratica, della pro-
grammazione e con l'entrata in funzione del -
l'ordinamento regionale, di enti regionali d i
sviluppo agricolo e di una nuova legislazion e
urbanistica sono in contrasto gli attuali stru-
menti di « intervento straordinario » e in pri-
mo luogo la Cassa per il Mezzogiorno ;

1) riconosce l'esigenza di dare avvio a pro -
fonde riforme strutturali (dall'agricoltura al-
l 'urbanistica, all'ordinamento regionale), e i n
particolare :

a) di puntare, per un profondo rinnova -
mento dell 'agricoltura meridionale, sull ' azien-
da contadina, estesa e ridimensionata con in-
terventi di esproprio e di riordino fondiari o
e assistita con massicci investimenti e con
una modifica delle strutture di mercato, nell a
convinzione che lo sviluppo dell 'azienda con-
tadina, assistita e associata, costituisce una
delle vie fondamentali per favorire un nuovo
processo di accumulazione ;

b) di procedere, in questo quadro, a l
graduale superamento dei contratti agrari d i
colonia parziaria e di affitto e all'abolizione d i
tutti i contratti abnormi di tipo feudale ;

e) di dare agli enti regionali di svilupp o
agricolo i più ampi poteri (anche di espro-
prio) per favorire le necessarie trasformazioni
agrarie e, più in generale, lo sviluppo produt-
tivo dell'agricoltura meridionale ;

d) di istituire le Regioni a statuto ordi-
nario immediatamente dopo le elezioni ammi-
nistrative di autunno, facendo in modo che a d
esse siano garantiti la più ampia autonomi a
e i più ampi poteri in materia di programma-
zione e affrontando le questioni finanziari e
delle Regioni in senso meridionalistico, pe r
assicurare alle Regioni meridionali, second o
l'articolo 119 della Costituzione, le necessari e
disponibilità di fondi ;

e) di garantire la piena applicazione de -
gli statuti delle Regioni siciliana e sarda, e
di superare, in questo quadro, le attuali ina -

dempienze degli organi centrali nei confront i
del piano di rinascita sardo, specialmente pe r
quanto riguarda le partecipazioni statali ;

2) sottolinea la necessità :
a) che lo schema di programma econo-

mico nazionale si ponga l'obiettivo di consen-
tire « la creazione nel Mezzogiorno di un vo-
lume di nuovi posti di lavoro in misura ade -
guata e alle disponibilità aggiuntive di forz e
di lavoro e al livello di disoccupazione oggi
esistente » (relazione Pastore 1963), modifi-
cando radicalmente le previsioni contenute
nella relazione Pastore 1964 e nel « Rapport o
Saraceno » ;

b) che al raggiungimento di questo obiet-
tivo siano impiegati le partecipazioni statal i
(con la concentrazione di tutti gli investi -
menti in nuove iniziative industriali nel Mez-
zogiorno, con particolare riferimento all'in-
dustria meccanica e stabilendo un collega -
mento fra l'attività produttiva industriale pub-
blica e i problemi agrari e delle attrezzatur e
civili nel Mezzogiorno) e 1 'E.N.EL. (con una
struttura democraticamente decentrata e co n
una politica meridionalistica di forniture e d i
tariffe) ;

c) che sia previsto, come parte inte-
grante del programma economico nazionale
e come sintesi, democraticamente elaborata ,
dei piani regionali delle Regioni meridionali ,
un « piano di coordinamento » di tutti gli
menti, attualmente esistenti, di intervento nel
interventi pubblici nel Mezzogiorno ;

d) che, allo scopo di assicurare una par-
tecipazione democratica e unitaria delle Re-
gioni meridionali alla elaborazione e al con-
trollo del programma economico nazionale e ,
come sua parte integrante, del « piano d i
coordinamento », sia necessario istituire, nel -
l'ambito degli organi nazionali che dal Par -
lamento saranno preposti alla programma-
zione nazionale e in colelgamento con i l
Governo, un Comitato composto dai rappre-
sentanti delle Regioni meridionali (Sicilia ,
Sardegna, Campania, Abruzzo, Molise, Pu -
glia, Lucania e Calabria) ;

3) riconoscere inoltre la necessità di ade-
guare a questa concezione, nazionale e demo-
cratica, della programmazione tutti gli stru -
Mezzogiorno, per giungere :

a) per quanto riguarda i Consorzi d i
sviluppo industriale : al totale superamento
degli attuali istituti, riconoscendo che spetta
ai piani regionali (economici ed urbanistici )
la divisione delle regioni in comprensori e
l'indicazione delle aree di insediamento indu-
striale, pur prevedendo la possibilità dell a
unione degli enti locali in consorzi per l'ela-
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borazione di piani regolatori di comprensorio
e per la gestione delle opere infrastrutturali ,
e pur sottolineando la necessità che, per la
costruzione di queste opere si provveda co n
appositi finanziamenti ;

b) per quanto riguarda gli istituti spe-
ciali di credito : al superamento dell'attuale
struttura, puntando, da una parte, alla rior-
ganizzazione di tutto il sistema creditizio na-
zionale, alla riforma degli indirizzi e degl i
stessi statuti dei Banchi meridionali e alla
adozione di un sistema unico nazionale di in-
centivi e disincentivi (non solo creditizi, m a
anche fiscali e di controllo sul mercato dei ca-
pitali), e promuovendo, dall'altra, la costitu-
zione, in ogni Regione del Mezzogiorno, d i
società finanziarie pubbliche di promozion e
dello sviluppo, fornite di mezzi adeguati e vi-
ste come strumenti dell'Ente Regione ;

e) per quanto riguarda la Cassa per i l
Mezzogiorno : al drastico ridimensionamento
delle sue funzioni e delle sue attuali strutture ,
facendola diventare uno strumento tecnico a
disposizione degli organismi nazionali di pro-
grammazione e decentrando per il resto il su o
apparato a disposizione delle Società finan-
ziarie, degli Enti di sviluppo agricolo e anche
delle Regioni meridionali e dei loro uffici eco-
nomici ;

d) per quanto riguarda la legge speciale
per la Calabria : ad affidarla, dopo la scaden-
za della Cassa per il Mezzogiorno prevista per
il 30 giugno 1965, all'Ente Regione calabrese ;

impegna il Governo

nell'immediato :
a) ad affrontare in modo organico il pro-

blema degli investimenti, adottando, da un a
parte, una politica di selezione qualitativa del
credito e assicurando, dall'altra, la riquali-
ficazione e il finanziamento degli investimen-
ti delle partecipazioni statali, in modo che s i
giunga, nel 1964, non a una diminuzione ma

a un qualificato ampliamento degli investi -
menti pubblici (industriali, agricoli e infra-
strutturali) nel Mezzogiorno ;

b) ad affrontare, in questo quadro, i l
problema dell 'utilizzo dei fondi di indennizz o
alle società ex-elettriche, con particolare rife-
rimento alla S.M .E . ;

e) ad intervenire, con apposite misur e
di carattere finanziario, creditizio e fiscale ,
per impedire un ulteriore processo di concen-
trazione monopolistica che pregiudicherebb e
ogni futura politica di sviluppo per il Mezzo-
giorno e renderebbe intanto più acuto il pro-
blema del finanziamento degli investimenti
pubblici .

(20) u CHIAROMONTE, INGRAO, LACONI, MI-

CELI, ALICATA, AMENDOLA GIOR-

GIO, BARCA, D ' ALEMA, LEONARDI ,

SULOTTO, TRENTIN, ARENANTE ,

AMENDOLA PIETRO, ARENELLA, AS-

SENNATO, BAVETTA, BERLINGUER

LUIGI, BRONZUTO, CALASSO, CA -

PRARA, CATALDO, CORRAO, CRAPSI ,

DE FLORIO, DE PASQUALE, DI BE -

NEDETTO, DI LORENZO, DI MAUR O

ADO

	

GUIDO, DI MAURO LUIGI ,

D'IPPOLITO, DI VITTORIO BERTI

BALDINA, FAILLA, FANALES, FIU -

MANÒ, GIORGI, GRANATI, GREZZI ,

GRIMALDI, GULLO, ILLUMINATI ,

JACAllI, LI CAUSI, MACALUSO ,

MAGNO, MARICONDA, MARRAS, MA-

TARRESE, MESSINETTI, MONASTE -

RIO, PASQUALICCHIO, PELLEGRINO ,

PEZZINO, PICCIOTTO, PIRASTU, POE-

RIO, RAUCCI, SCIONTI, SERENI ,

SFORZA, SPALLONE, SPECIALE, TER-

RANOVA RAFFAELE, VILLANI, VI -

VIANI LUCIANA » .

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTAT I


